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EipalTarcheV.S. 
Illuftrifs. fece per 
Venezia, mi fignifi 
còil defiderìojclie 
ella haueua d’vna 

„ inftruzione,conr 

ammaefìramento della quale fapelTe 
da fe ftefla regger Toperazioni ap- 
partenenti al viuere , fenza pregiu- 
dizio della Sanità : & perciò mi có- 
miffe , che fcicgliendo io trà que’ 
Scrittori di Medicina,che hanno al- 
le ftampe Trattatici! piu acconcio 
al fuo bifogno, quello le faceffi capi- 
tare. lo veramente portato dal de- 
fidcrio , che hò di feruirla anzi con 
Topcra mia > che con raltrui> mi fon 
^ 2 lafciato 



lafciato facilmente perfuadere, non 
cder fin bora fiato alcuno , che hab- 
bia ferito ^uel fegno^ch’elia s’è nella 
mente propofio : mofio dalle ragio. 
ni , che à luogo opportuno m’appa- 
recchio di dire. Et è fiata cofi effica- 
ce la perfuafione, che mi fon’ altrefi 
lafciato vfcir dalla penna vna Scrit- 
tura in quefio popofito , la quale ri- 
tornando poi V.S. Illufirirs, di Ger- 
mania ) non folo m’honorò d’vdire 
cofi rozza , & non fornita com’era; 
male piacque ancora d’auuertir’in 
efia alcune cofe, che mandate ad ef- 
fettOjl’hanno acrefciuta di canto de.- 
coro, ch’io prendo qualche confiden 
za, che V. S. lllufirifs.pofla co’J racz 
zo fuojconfeguir’in parte il fine bra- 
mato. cièche fe per auentura fucce- 
dcrà , à lei fe ne dourà la lode, che hà 
dato à quefio mio deforme parto ' 
i’elTercon il fuo comandamento,^ 
il benefiferco’l fuo giudicio. Onde 

come 
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come éofa per radoppiatàcagioiLj 
fua , io gli le preferito , Òc per tale la 
fupplicodi riceuerla, & di gradirla . 
£t perche ella mi comanda, che io 
la comunichi al Mondo co'l mez* 
zo delle (lampe 9 mi perfuado ,che 
per quello rifpeito no farà Ccnfore 
alcuno coli ardito, cui cada inani- 
mo di volerla riprendere^ fcriuendo 
io maffìme non ad altro fineiche per 
dir’à lei il mio parere, che li compia- 
ce benignamente dVdirlo. & per- 
ciò ferino lontano dal coflume vfa- 
to dalle Scuole per ihfegnare,òdi- 
fputando reprouare Taltrui opinio- 
ne. Dal cui llile volendomi mag- 
giormente allontanare , anzi nella^ 
lingua volgare , che nella latina , hò 
rifoluto di mettcr’n carta quella^ 
mia fpeculazione ; la quale ,chente 
ella fi (ia, fòccia pur la diuina bontà, 
che riefea profitteuole alla falute di 
V.S. llluilrifs.che più auanti non 
^ ^ deuo. 
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deuo> nesò> che defiderare • Et co*l 
fine humilmente me le inchino . 
Venezia il primo d’Agolìo i dad. 
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TRATTATO 

DEL CVSTODIRE 
LA SANITÀ. 

1 comanda il padrone, d 
cui m' è di fommo ho- 
noT*ilferuire,ch*io ri- 
troui vno Scrittore di 
Medicina, con la [cot- 
ta del quale regolan- 
do egli il vitto , & r altre cofe d ciò ne- 
ceffarie , poffa lungamente conferuarfi 
[ano . Md, perche la fanitd fi comuni- 
ca con variabil differenzia d tutti colo- 
ro, che fon comprefi dal lignificato di 
quella voce ,f ano , godendola alcuni in 
habito di fiamma perfezione, altri in 
grado inferiore, & molti finalmente co- 
; sì vicini al confine detta^nfirmitd , che 
per ridurgli in ifiato migliore,hanno bi 
fogno di qué" rimedi , che s'vfanocofL» 
gVinfermi» Qmndi è, che i buoni Scrit- 

4 tori 
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h>, fia Siato lo'nfegnare il modo del cum 
fiodir la f unità ; furon per ciò coSìretti 
à trattar ne\ loro difcorfi di quegli Siro^ 
menti di t^Cedicina > chepojjono cauar 
dd corpi humani la fouercbia abbodan-^ 
:(a ddcattiui humori, alterando, & quel 
liy& le yifcere doue fi fono generati con 
qualità contraria ,per refiituirgli nella 
naturai temperatura .cofa, che per ben 
farla , richiede vn Trofeffore di lunga 
jperien^a # Sopra di che hauendo io fat- 
ta qualche confideraT^one , fon entrato 
in pen fiero, che la lettura di cotali Au* 
tòri , quando non fi pretenda confeguir* 
ifquifita cognition di queff Arte, fia in- 
utile, piena di tedio, & d*ofcurità,con-> 
tenendo in fe qua fi tuttigVAfiomi pria 
cìpali della Medicina • Che però meco 
flejfo delibero di formar vn difcorfo, nel 
quale riSirignendomi à quella maggior 
breuitàiche farà po(fibile,io mi propon- 
go di fcriuedil modo, con che poffedendù 
altri vno flato di buona falute , fi pojfa 

reg- 
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reggere da fé Heffo fen^^a errare . Et 
auuegna che quejio medefimo argomen^ 
to fta Sìato cT^iandìo trattato da Scrii'- 
tori di molto grido i eglino con tutto ciò 
tacquero la ragione delle cofe propone» 
& nel proporle difcefero alle particola* 
ri, che atte effendo à crefcere in infinito» 
non fanno fcien^^a, Etforfenon ofierua- 
fono di piò quel buon ordine, che conue* 
niua » aciòche tutte reBaJfero abbrac- 
ciate da i loro Trattati» Ma quefii fono 
Siati per auuentura comuni , SS infepa* 
rabili difetti del faper humano di qual- 
che fecolo 9 d quali facendomi adeffo 
profitto la deboleT^a non meno, che Sa- 
cume dell* altruSngegno , tenterò , in 
quanto che per me fi potrà , in qualche 
parte almeno di riparare ; appoggiando 
fempre il mio dire fopra i fondamenti 
flabiliti da piò celebri Maefiri di que- 
SVj^rte, con la f corta de* quali farò pa- 
lefe ciò che fia fanità ; quali cofe le ap- 
portino danno, SS quali vtilejriducendo 

quelle 
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quelle fatto à capi cofigeneralitche tut^ 
te le abbraccino . *Ben è vero che Gale- 
no in due maniere ciò fece > difponendo 
le vna volta in quattro ordini , & vn^ 
altra in fei • che che il fuadeffe vfare 
vna cop fatta diuerpta , non occorre a- 
deffò riferire ; baila che perla pne del 
nopro difcorfo , effondo di maggior co- 
modo(p come io fimn) la feconda ditti- 
pone, di quella mi vaierò, /capi prin- 
cipali della quale fono primieramente 
il cibo, & la beuanda: dopò quefola 
pieneT^a, & il fuo contrario, che i La- 
tini chiamano innaniTpone: nel ter^ 
luogo Uaria : nel quarto g/ affetti del- 
V animo: nel quinto il moto, & la quie- 
te : & nelV vltimo il fanno la vigi- 

lia, Et p come non fard cofa nuoua da 
vdire , che quanto p contiene in quepi 
capi, faccia al comodo della fanità; cop 
Voccapone di ragionarne la conca- 
tenaTpone di tutto il difcorfo » non fard 
forfè Pataptt^hora auuertita da alcun/ 

altro 
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altro Scrittore i ò fepure auuertUaìtiori 
accomodata al propofito no^ìro, nella 
maniera che io difegno di fare . 7iw- 
perciòche refo manijfelio ciò che fta fa^ 
nità ilpero di far conofcer* affai faciU 
mente j che per gl" errori , che accadono 
nelle operaT^ioni delle vifcere principa^ 
liffi declina dallo fiato d" vn" ottima fa^ 
lutCi^ fi paffa à quello delldnfirmità» 
il qual paff aggio non per altro auuiene, 
che per lo buono tò per lo reovfo delle 
cofe contenute [otto que* medefìmica- 
picche fi fono poco dian'gi propofli» OU 
tre de' quali ,fe altre cofe per auuentu^ 
fa s" atmuano bafìeuoli per offender 
la fanitd,ritrouate che fi far anoyf arem' 
opportunamente veder e jche la Natura 
fugace infegna con molta pronte^a la 
maniera di fuggirle . & fe pur quaU 
thè altro uagifìero poteffe effer pro- 
fitteuoley chiaro apparirà y eh" egli ap^ 
partiene ad Arte affai diuerfa , da que^- 
fta della Medicina ^ . 

^Douen-- 
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D Ouendoft aduque efaminareilmo 
do del cuftodit la fanità, vuole ogni 
ragione i che prima di pajjarpiù auan- 
tìyfappiamo in che confida la fua nata 
ray altrimenti farà fempre impoffìbile 
il poterla cuBodir fen^^a errare . Di lei 
hanno fcritto molti, io però non intendo 
nè riferir y nè re prouar l* altrui opinio- 
ne; ma quello inuejìigar folamente in- 
torno ad effa,che poffa valerejò far pro- 
fitto al propofito nostro, M che fare 
piglieremo vnfondamèto comunemen- 
te riceuuto per vero , cioè chegl'huomi- 
ni all bora fi credono fani , quando pof- 
fono con tutto il corpo y^ con ciafchedu- 
na di lui parte far qual fi voglia opera- 
zione, che fanno gl* altri, Cofifano di- 
rem quel piede , che ben camina , quel- 
la mano, che ben apprende,& queWoc- 
chioyche ben mira . ty^n^i che, quanto 
con agilità, & con vigoria maggiore 
fanno queste membra Vvficio destina- 
tole dalla natura , tanto anche fono re- 
putate 
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dilpofi^ion della materia, & dalla qua* 
lità della figura prouetìga alle membra 
quella virth , ond*elle fanno ben i*vfi^ 
do loro • 

/dora fe*l corpo humano , & Ualtre 
fue parti dotate di quefìe due 
ni appartenenti alla matuia , & alla 
figura, foffero inalterabili come l*udni* 
manofira,òpur come la [ofianT^a del 
Cielo, ihe non ha contrario , l'cy^rredi 
custodir la fanità farebbe fuperflua; o- 
uerofe le medefme parti [ottopode ad 
alcuna mutaT^ione foffer formate d*vn 
corpo femplice caldo, freddo, humido, ò 
fecco, in maniera che da vn fola cantra* 
rio poteffero riceuer varia’^^on nella lor 
natura , vna fola farebbe la ffeo^ie del* 
le*nfirmità, & vn folo il fuo vero rime- 
dio. Ma perche Iddio con la fua infali* 
bile Sapien^^a ha comandato , che nella 
noSlra genera::^one concorrano quattro 
bumori tra di loro contrari, & nelle pri 
me qualità corriR^ondenti à i quattro 

2? 2 pri* 
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primi elementi > che dalla miflura 
loro ff formi il corpo humanojottopofio 
per ciò ad vn perpetuo mutamento , di 
qua nafcela necejjità di que/T^rte^ 
preclara veramente per lo /oggetto i»- 
torno al qual' ella s'impiega 9 &per le 
difficoltà, che fiframettono; nelle qua-- 
li trattandoli cofe particolari 3 & piene 
di congietture , malageuolmentefene 
può dar fermo giudicio . Hanno contut 
tociògli Fondatori fuoi tato appianato 
il fentiero , che per lui camminando , (i 
potremo f co'l diuino aiuto, à buon fegno 
condurre. Laonde con la di loro [corta 
ripigliando di nuouo il filo delle cofe 
narrate ,f arem pruoua di rinuenirele 
condiT^onitche rendono habile la mate-- 
ria , & la figura predette à far le pro^ 
pie loro operaT^ioni , Sarà nondimeno 
prima ben fatto ilfapere, che fono *l {t- 
gnificato di quejlo nome di materia, coni 
prediam tutte le parti del nofiro corpo% 
che participano infieme della medeftma 

natura- 
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natura» fono la carne yVofiayle 

membranet le cartilagi, i nerui , i liga- 
mentii& l^altrefimili ; dalTvnion deU 
le quali nafce la figura delle membra^ 

& daWvnion delle membra, quella di 
tutto il corpo • La qual figura altro non Rgara ciò 
è, che quel termine, che à fe Siefio pre- che fia . 
fcriue ogni animale. Et in quefio ftgnU 
ficato dicefi comunemente la figura^ 
humana , & la bouina. Cefi anco il cir- 
colo , il triangolo , il quadrato fono 
addomandate figure ; fe ben da Scritto- 
ri di tredicina que^a coiai vniont^ 
yien detta alcuna volta coformaT^ione , 

La diuer fitta nondimeno di quefte voci 
niente importa, quando la natura della 
cofafia bene*ntefa. Et quàcon la de- Parti prind 
chiaraT^ion di quegli due nomi , diuide- fto*4a?ts^ 
remo il prefente Trattato in due parti to. 
principalisabbracciante l*vna le cofe ap 
partenenti alla materia,& l'altra quel ' 
te, che alla figura s'affettano, A^à per- 
che prima fi generano le parti fimilari, 

3 ^ poi 
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& poi da effe fi fomanle organiche t 
quindi èy che feguitando noi quefi* ordi- 
ne nel primo luogo della materiay& nel 
fecondo della figura fi proponiamo di 
ragionare . 

La materia dunque, ò le parti fimi- 
lari, che dir vogliamo, del noHro corpo 
fono, come s*è detto, la carne, foffa , 
fimili,le quali fi formano della rimefca^ 
lanTia de' quattro humori corriffonden- 
ti nelle prime qualità a* primi quattro 
elementi . Et quelle fi fono la collera 
calda, fecca come il fuoco ; il fangue 

caldo , & humido come Varia ; la flem^ 
mafredda,& humida come V acqua; & 
la malinconia fredda , & fecca come la 
terra* Et in quellaguifa,che dalla com- 
pofiTfio de gV elementi ne rifluita il mi- 
flofimilare , la forma del qual è il prò- 
pio temperamento , nella Heffa per ap- 
punto dalla rimefcolan^^a de' quattro 
humori predetti ,per la fimilitudine che 
tengono con gl* elementi, nafcon le parti 

fimilari 



Digitized by Google 




laSmìti,^ z3 

fmìlm del nojìro corpo; la forma delle 
quali conuien parimente che fta il loro 
temperamento » che come parte effen- 
tiale ad effe apportando Vefierey ap» 
porta eziandio la virtù deWoperare» Et 
cofi dal temperamento bifogna 9 che di- 
penda la virtù di quelle opera^ioni,nel 
le quali conft/ìe la fanità gettante alla 
materia poco dianzi propoSla • 

Et à chi poi vuole della cuHodia del 
temperamento trattar con qualche pro- 
fittai è neceffario faper la formar con la 
qual egli può£ vn in altro flato can^ 
giarp. Cièche volendo far con fonda- 
meto ficuro di ragionerò credo che bene 
5 iea incominciar da vn ^ffìoma r à cui 
nella Medicina non fardi chi faccia con 
tradÌT^ione: ciò è j che'l temperamento 
vniuerfale conferitoci dalla natura al 
tempo della noflra genera’^^onCinon per 
altro fi mantiene « è nel progreffo della 
vita fi mutaiChe per la conferuaTpone, ò 
per il mutamento della panicolar tem- 

*B 4 pera-^ 
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peratura delle vifcere pià principali $ 
che fono il cuore, il ceruello, il fegato, ì 
te§iicoli y & V altre inferiori à queHe . 
Et quanto faranno effe vifcere di pià 
nobile y& di pià nece^aria opera:(ione9 
tanto anco haueranno in cop fatto mu- 
tamento y efficacia maggiore . Siane di 
ciò argomento euidente il vedere y che 
Tagliati i tc tagliati via i teHicoli , & dePrutta af- 
m^vatia'^a VopcraT^one da loro dependente » 
tcmpeiamé Ogni animai y non che Vhuomoyraria in 
a temperamento y che quaft 
nulla del mafchile y ma della femmina 
molto ritenendo , diuenta nella tempe- 
rama pià freddo , & pià bumido di 
quello y che per fua propia natura non 
farebbe Pato . Mà quePa verità nel 
progrePo del ragionamento pa mag- 
giormente manifePa . 

Tcmpmm particolar temperatura poi di 

«rondk fi ciafcheduna di quelle vifcere ft mantìe 
maméga, & ne,& ft muta y parte da quella ineuita- 
“ bil necefjìtà y che porta feco ogni mor- 
tale. 
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tale , dì camìnar fen^ia ritegno verfo 
Mùnto termine deU'effer fuo; & parte 
da gV errori i che nelle operazioni delle 
vifcere nominate pojjòno di continuo 
accadere . 

Della prima maniera di mutamene 
tOi che non hà riparo, è del tutto fouerm. 
chio il fauellare ; fi come della feconda 
egVè fommamente necejfarioé Mà , per- 
che non fi pojfono conofcergV errori del- 
le vifcere,fenza la conofcenza delle loro 
operazioni , di quà nafce la neceffità dì 
faper quali fiano queff e operazioni, & 
la forma con cui elle si fanno. Et quan- 
tunquenelV affegnar alle membra le^ Medici di- 
propie operazioni jtano nati tra filo- vficio,&vfo 
fofi,& Medici dijparerit che hanno fat delie mem- 
ta fidar la fronte a più felici, & peUe- pjfj 
grini ’ngegni dtamhe le parti ; noi però 
lafciando le conte fe loro da canto, quan- 
to fard maggiormente pofjìbile, scacco- 
tìeremo aWopinione reputata al parer 
noftro la più ficura , la più vera . la 

qual 
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qual opinione accadendo di anteporrei 
quella di Galeno; non è per ciò che al 
fuono foto del di lui riueritonome , non 
cbiniam volon fieri il capo^come i quel- 
lo idi chi hauendo ritrouata vn*j4rte di 
molto pregio guafia , breue , ^ ofcura, 
Vhabbia faputa con fomma felicità ri- 
ordinare ridurre à chiarts^^a. 
Bora alTefame delle operazioni ri- 
tornando f cofa cena è , che tra le mem- 
bra del noflro corpo il cuore è quel folo% 
che tiene affolutamente [opra tutte fai 
tre il principato. €t è parimente certo » 
che per rifletto di queSìa fua coft afio- 
luta , & independente fignoria ogni di 
lui leggìer pertur barione fi fà nel rima 
nenie di tutto il corpo di repente gran- 
dìfiìma . Che per ciò nelle pafjioni chia- 
mate da* Medici affetti dell* animo y per 
le quali effo cuore principalmente fi ri- 
fi ente , è molto facile il riconoficer vna 
cofi fatta alterazione in tutte Caltre^ 
membra . Quindi nell* ir a auuampano 

gVocchif 
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ginocchi ifono i piedi pronti al motot ^ 
le mani al ferro idoue perla contrario 
nella meìli:(ia, quelli fon pieni di lagri^ 
me , ^ quejìi tarpano affatto > (Sfanfi 
deboli i&rattrappati . Nel timor e im^ 
paìlidiffeilvoltoy ^ nella vergogna di-- 
uentaroffo , Nella guifa appunto , che 
ogni picciolo mouimento in poppa della 
Nane fatto con il timone^h cagione yche 
in vn fubito la prora con incredibilve» 
locità anch*ella fi muoua. dunque daU 
le operazioni del ct$ore % come da mebro 
per origine iper dignità , &per virtù à 
tutti gV altri fuperiore, vuole il douere^ 
che fi ragioni net primo luogo * t^à» 
perche trà V operazioni iche in lui ft fan 
no)il viuereèlaprima,lapiù vniuerfa~ 
le , la più necefiaria la più efficace . 
per mutar quel temperamento » di cui fi 
tratta,daremo da lui comlnciamento* 
e' co fa ad ogn*vno molto palefe, che 
l * orìgine i& il principio della vita fi ri*- 
trotta nel cuore; (S per che lajieffa vita 

è ripQ^ 
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è ripofìa in ma vicendeuole aT^ione, & 
pajjìone , camion efficiente di lei è Inani- 
mai che impiegata nelTvficio di viucYe, 
vien per ciò chiamata facoltà vitale • 
Lo flromemo di efueSia facoltà è feno^a 
dubbio il cuore , il qual nella operaT^ion 
deliavita concorre con la di lui fmila^ 
ritài& organÌ7^a7^ione» DalTeffier [mil- 
iare nafce il propio fuo temperamento^ 
chiamato calar vitale ^ dcé^ffiernor^ 
ganico la propia figura , la cp^e nella 
diuerfttà di molte )pe:(ie dénviuenti non 
è punto differente ife non qualunque voi 
ta in loro fi diuerfifica il modo deW ope- 
rare alla vita attinente . Sarà dunque 
il viuere vna opera'^ion fatta dall* ani- 
ma dentro al cuore come parie organi- 
ca y con il meT^T^o del calar vitale % à 
fine di comunicar la vita àiutte 1 (Lm 
membra . Qt^fla aTfione non è già di 
quelle, che fi fanno,^ fi ommettono per 
lughi interualli, come il camminare, il 
yedere,il dormire, il rammemorare, & 

fimili. 
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fimilh che dipendono in gran parte dal- 
V arbitrio anche di chi' le fa è di 

queìleiChe cominciano dal primo perio- 
do della vita » & durano fino alTvltimo 
della morte. Onde tanto tempo fi viue. Qua nto fi 
& non piài quanto appunto il cuore hà ^ 

virtà di comunicare 3 & le membra fo* 
no capaci di riceuer il calor vitale 3 nella 
cui participaT^ione confifie la vita . 

Horafe il calar predetto doueua ef- caiot yitaie 
fer portato di continuo ad ogni parte vi- fi gS«l"ne*ì 
uetcyfaceua di meflieritche fempre nuo cuore ^ mez 
no calore fi regeneraffe; nè potBdofi poi guc*!^^ 
dò mandar ad effetto fen^^a la fopr ag- 
giunta di nuoua materiajla natura prò» 
uida cuflode della vita , defliriò à quefio 
cofi neceffario vficio il /angue , cìje dal 
fegato conforme al bifogno di quando 
in quando fomminifirato al cuore > & 
ne* ventricoli di lui portato per vn tron 
co affai capace della vena caua, vien 
quiuifofian^ialmente trafmutato. An- 
7^ che dal medefimo cuore egli è nelfuo 

propio 
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propìoejferconuertito t con tjueSìafoU 
differenTiaiChe quegli ejfendo la tempe- 
ratura del cuore fondato nella car^ 
ne di lui , & quegli fi fonda nelfangue» 
che acquifiata di poi virtk di portar 
douunque arriua la vita,fcorre coH me^ 
Vio delf arterie > tutto H corpo dell* ani-^ 
malcL»* 

Oifefa del iVo» è poi dubbìOiChe per condÌT^ion 

•aloi vitale. d*ogni ergente il calor del cuo- 

re non riceua in cofi fatto mutamento 
fempre qualche offefa f la quale in due 
maniere gli può foprauenire . P^na che 
nafte dal confumamento di quel humi» 
do ifen^a il quale ogni calor fubitofe- 
ftingue.Et queSla offe fa è quella ap- 
Motte * puntOi che effendo ineuitabìle , quando 

altro accidente non la conturbi, fornifee 
con la decrepità folamentey fen^^a altro 
affanno 9 la vita. Nafte t altra dalla 
rcfifien^a,chefà il f angue del fegato al 
calor del cuorciche lo trafmuta;ciò, che 
auuiene per effer effofangue in parte fi^ 
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mile^^ìn parte diffimileà quello del 
cuore. Onde per la fmUitudine effen^ 
do paT^iente egli fi lafcia cangiar fenT^a 
conte fa ; mà facendoli per contrario con 
la dìffmilitudine agente i opera centra 
il calore. QueSlo contr aoperare certa- 
mente importa refiSìen^^a al propio 
mutamentofia qual refilìen^i^per dop* 
pio ricetto indebolifce il calore ^ affati^ 
candolo primati poi opprimendolo con 
le fuperfluitd ,che nella diffimilitudine 
s*acrefcono maggiormente* Dalcalor 
indebolito 9 quel mutamento % chefifà 
dentro al cuore 9 anch*egli declinando 
della fua primiera 9 ^ naturai perfe* 
:(ione molto perdeOnde il fangue vita- 
le tiefee per necefiità difettofo9Cf le fu- 
perfluitd pià deUonfueto fi fanno mag- 
giori . Cofe tutte 9 che fenq^ molto con- 
trailo ponno pian piano mutarla tem- 
peratura del cuore. Dal cui mutamento 
crefcendodinuouol*offefe 9ne nafee vn 
circolo d*errorÌ9 che farebbe infinit09 CS 

pieno 
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pieno di calamità ^quando il punto del» 
la morte non lo terminale. Et fe la re» 
JìfienT^a del [angue idi cui fi tratta, na- 
fte per la dijpmilitudine di quelle por» 
Orioni , che fono inhabilià mutarfi nel 
[angue del cuore, farà ella vn difetto na- 
to al tempo, cheH [angue predetto fige» 
nera [il qual difetto facendoli nella cot- 
tura del fegato è neceffario , ch'eifuccè» 
da,ò per colpa della facoltà f angui fica- 
trite , ò per colpa del medefmo fegato 
Siromento di lei, ò finalmente per vìtJo 
della materia , che in [angue vien can* 
giata . Non per alcun error delia fa- 
coltà . Jmperciòche s'è già fiabilito di 
[opra, quella effer V anima creata in tut- ^ 
tigVhuominiconigualipoten^^e, li- 
bera da ogni mutamento ; in guif<u 
che nel variar de gV anni fono fempre 
d*vna maniera le [ueoperaT^ioni, Non 
per difetto del fegato; perche trattan- 
doli di conferuar la fanità,fà di mefìie- 
ftieri , ch'egli fta come parte organica^ 

& come 
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^ come fimìlare di figuray& di tempe» 
Yamento ben aggiuHato ; onde bvnc^ 
anche per ciò operando , non ponno ve- 
nir da lui errori . Nafcerà dunque il 
difetto da quella materia , che chiama^^. 
no comunemente chilo» la qual e in {an- 
gue ftmuta . Quella nello flomuco pam 
f mente {ano > dal cibo, ^ dalla beuartm 
da generando ft » è necejfario confeffare, 
thè non dallo fìomaco ben temperato,^ 
ben organiT^ato , ma da ciò, (he fi man» 
già che fi bee , prouengano que* di- 
fetti 9 che ntlT operaT^jon della vitiL» 
fuccedono per cagion del [angue : non 
effondo majjimamente Scrittore alcuno 
di Medicina, il quale apertamente non 
accon[enta,qual fi voglia errore feguito 
velia cottura dello tìomacoper rnali’gia 
del cibo,effer in gran parte jen'ga emen- 
da» Et acciòche meglio fi conofca,quan 
to importi al punto di ihe ft tratta , che 
il cibo, & labeuanda paffino dentro allo 
ftomaco fen’S^ difetto ,è da auuertìre» 

C che 
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che del [angue generato nel fegato» flou 
Jolofi mantien la vita , comeft è detto: 
ma tferuendoegli inoltre alla facoltà 
naturale, di lui fi nutricano tutte It^ 
DÙcopinio membra, £t quantunque di ^uà pano 
nnmornoa opinioni; vna cht*l [angue del 

fegato bufi da [e [olo per nutrire il cor- 
pò; & ì\altra , che scegli » & quello del 
cuore non s*accoppiano inpeme ,pano 
inhabili ambeduià copfatto vpcio. La 
decip OH e contutto ciò di quella contefa 
niente importàdo al particolare diche p 
tr atta, b^PetÀ per bora di [apere, come 
per doppio rijpetto di viuere, di nu- 
trire t pa pmfitteuole la bontà . ^ dan- 
nofa la malii^ia del cibo, perche 
ciò non muiene per altra cagione , che 
per la maggiore ,ò minor reppenT^a, eh* 
egli puòfar al calore »che lo trafmuta,(U 
quà è ,ihe mal potendop conofeer Vvno 
JetiT^a la cognÌTpon dtW altro , tCambe 
due conuie trattare;et prima del calore» 
£t[i come quePa vocetCalore,facilmete 

e^ri. 
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e^rime la generica fua natura; cefi ag» 
giugnendouifi la particella vitale^ non 
fono facili per ejjer beneineefe Vvlti* 
me differen'!^ delTeffer fuo; poichcj» 
nonfolamenteil calor vitale delle pian-^ 
te è differente da quello de gt animali; 
màiquante ffe^fe di piante > & quante 
dt animali fi trouano, tutte fi difiinguo* 
no nel calore, jdnT^ che gl'indiuidui 
iieffi hanno quello molto variò trà di 
loro ; in modo che la difiinta cogni^on 
di lui non pur fi rende difficile imà qua-- 
fi del tutto impoffibile , ^Ua difficoltà 
nulla dimeno s'accompagna Pvtilei che 
di qua ne può rifultare» à fegno che non 
è forfè cogniTjone pià diquefia batte- 
uole perferuire al comodo della vita fa- 
na . Imperò non è marauigliayfe Srit- 
tor di molto grido prete fe di far fi re- 
putar come vn Dio > quando tant'oltre 
haueffe faputo penetrar con lo'ngegno. 
Et nel verOiChi faprebbe mai affegnar 
la ragione i donde auuegna > che il calor 
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degli StornellhdeUe Cicogne i & delle 
Galline fraga per lo nutrimento de* loro 
torpiyottimo [angue dalla Cicutay dall* 
EleborOidagC jijpidi,da gli Scorpioni^ 
da Ragni , ^ da gl* altri co fi fatti Ser^ 
pentelliiche fono cibi veleno fi y Cf mor» 
tiferi alla jpeT^e humana ? Rifirignen» 
dofit noi per tanto alle condÌT^oni vni • 
uerfali delTeJfer dello fieffo calor vita* 
caiot vita* talcy dourà baflarci il dite, ch*egli con* 
Iffta**^***'* vna moderatifpma temperatu^ 

ra pofla nel mcT^o tra*lfupremo 
l* in fimo grado del calore, & deWhumi* 
dità i dalla qual propotT^ion nafce , che 
rhuomo auan^a ogn* altro animale nel’- 
lo efame delle qualità tangibili , di cui 
è propio giudice il fenfo del tatto, che 
dalla propor:^ione predetta riceue la^ 
fua virtà . ^eflo moderatijjimo calo* 
re firomento vniuerfale,con cui fanima 
noflra fornifce tutte VoperaT^oni ap* 
parteneti ad ogni grado di e fiere iè quel 
lo fieffo à cui parimente tocca di 

tare 
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tare il cibo in Chilo nello Homaco , il 
Chilo in fanguCiChe s*adimacla Chimoi 
& il [angue fleffoin ijpiriti nel cuore; 
f epurando co triplicate alter aT^oni neU 
la cottura di quelle vifcere tutte lepor^ 
trioni contrarie > ondi egli facilmente^ 
acquisii la temperatura del medefimo 
cuore . 

Stabilito adunque in cofi fatta guifa 
l*vficiOf & la temperatura del calor na^ 
tìuò 9 non è dubbio , che quel cibo farà 
pià ben accomodato al bifogno del vU 
ueret& del nutrire, il quale hauerà mag 
gior conformità di natura con il predet^ 
to calore. Ciò , che in due cofe appunto 
confilleiin effer egli di facile cottura, 
in lafciar dopò il fuo mutamento picelo* 
to auanT^o di materia in habile à nutrì - 
re: Jmperòche tale effendo,non indebo* 
lifee molto il calore nè affaticandolo y 
nè opprimendolo , 

Jl cibo prontamente ft cuoce, quando 
è di foftanT^a rara ,&à diuiderft faci- 
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le; per che quelle due condÌT^oni dati-- 
no il paffù al calore di penetrar per h 
cibo da tutti i lati;fi che in minutiffime 
particelle diuidendolo 3 ^ liberamente 
pacandolo , & fen^a contrailo in lui 
fermandoli » fà di meftieri 3 che cornea 
agente naturale non impedito facilmen 
te produca il propio effetto , che è di 
cuocerlo, et foflaT^almete trafmutarlo. 
Il Cibo poi lafcia, dopò il fuo muta” 
mento ,picciola quantità di materia^ 
nò buona per la nutri^i^ione, quand’egli 
fia nella temperatura ftmile affai à quel 
la del [angue 3 in cui fi deue cangiare: 
nafeendo da vna coiai fmilitudìne lo 
acconfentir prontamente al fuo muta* 
mento, & dallo acconfentir fen^s^a nul- 
la, època refifienT^a la genera’s^ion di 
poca materia Juperflua , & incapace di 
poffare in alimento • In modo che , per 
effer vn cibo di buon fucco , è neceffario, 
eh* egli fia di temperatura quanto mag- 
giormente fi può conforme al [angue 

del 
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del cuore: il quale per le cofe narrate, 
di [opra effendo nel calerei & nella hu<^ 
midità temperati fflmo itale anche do- 
. iterà ejfer il cibo • Et coft potremo di 
quà concbiudereyche di tutti i cibili 
migliore, & il più accomodato al bifo- 
gno della vita, fi a quello , che è di fo- 
iiaT^a rara, facile à diuidèrfi, et nel coi- 
lore,& nella humidità temperatiffimo. 
Et per toglier via ogni equiuocaT^o^ 
ne , che naffer poteffe Jopra quello pun- 
to 3 io Himo ben fatto di ridurfi alltL» 
memoria, che il caldo, il freddo, laburni- 
do ,& il fecco , che rimefcolati infieme 
formano la temperatura del cibo, non fo 
no quelle attuali qualità , che fi fanno 
in lui fentir dal fenfo del tatto : perche 
il pepe, & il vino, freddi entrano nello 
fiomaco,iui nondimeno alterati » vaio- 
tofamente quello rifcaldano ; mà , fono 
qualità , che Hando potenzialmente 
nel cibo, operano , fe non quando il no- 
flro color natiuo quatte riduce attratto • 

C 4 
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Jn modo che cibo caldo , òfteddo non fi 
chiama cfuello» che rifcaldato> ò tafred- 
dato con l'arte, o vero perfua propia na 
fura tale al fenfo del catta fi raprefen» 
ta: Addy caldonel propofito noflro di» 
remo quello, che mutato in alimento, ri- 
tien virtù di rifcaldor le vifcere, che di 
lui fono bifognofe • 

Qtùndiè , che per conofcer la Sìeffa 
cibo, non è buon giudice il fenfo del tat» 
to; che fedo /offe , Vvna facilmente di» 
fiinguendodaW altro, fenT^ alcuna diffl , 
coltàyf apremmo fciegliere il migliore > 
0 il piu accomodato al noflro bifogno • 
Ter il che fare fiamo coflretti di ricorre» 
re ad altre facoltà, le quali trattando di 
Oggetti à fe medefime impropi » la co» 
gnigion riefce per via di conghietture , 
artificiofa. Qj^li filano poi queSìeconr 
ghietture, & nella cognh^on dipenden 
te da loro, che grado di certe:^apofian 
fare , ilprognffo del dire lo ci renderà 
manifeiìo» ^Safta^ che fedendo noi à 

menfa^ 
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tnenfa » jpeculaT^ion troppo di- 
net fa da queUa , che per ordinario fuoC 
accompagnare il diletto del mangiare^ 
& del bere > ciafchedmo faprà conofcer 
tutte le differenT^e del cibo ottimo , ad- 
dietro propofie. Jmper cieche t(e il cibo, 
che è di buona cottura vuol* effer raro , 
& a diuiderfi facile 3 nel maSìicarlo co* 
de ti 3 il potrem conofcer e; per che il dèfo 
è fempre duroy^ il raro per contrariotè 
tenero» Vvno reftSìe , ér l* altro accon- 
[ente alla compre ffione de'medefimi den 
ti» Coft daW altro canto il facile à diui- 
derft,minut03 minuto dagli Hefji denti 
ftlafcia f^ev^ar per tutti i lati,fen 7 ;a 
reftlien:i^a alcuna 3 & fen^a far fentir 
altra vifcofttà . CondÌT^ionifChe à farle 
palefi non ci vuol molta induflria ; la 
qual però è fommamente neceffariaper 
conofcer la ter'^a differetìT^aycherifguar 
da la temperatura del cibo > non coft fa- 
cile da conofcer ft 3 come fono f altre due; 
pernon effer cota. temperatura attuale 

oggetto 
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oggetto delfenfo deltattOià cui, ben che 
propiamente s^ajpetti il giudicio delle 
prime qualità, bifogna nondimeno, che 
elle pano nella loro attuale opera:Qone, 
quando ciò deue feguire,coJa che nel ci^ 
ho non Onde ftamo cofiretti di far 
ricorfo ad altre facoltà , che fono quella 
delf odorato, & quella del gu fio, in tal 
guifa paffandop per mex^o de gl* odori, 
& de* fapori, alla cognixjon della tempe 
futura . Benché dall'odorato poco vtile 
in verofe ne può riportare , non effondo 
quello fentimento in noi coft valorofo» 
come in alcuni animali,nè riconofcendo 
gVhuomini per fuome^X? altra diffe- 
ren^a , che quella miuerfale del mole» 
fto,Cf del giocondo. DalgupoalTincon 
tro molto di lume può naf cere, per efferci 
egli Siato dato dalla natura à fola fine 
della nutrizione. Che per ciò volendo 
noi conofcer la temperatura del cibo , ei 
conuienfar ricorfo à Japori^non tra[cu<^ 
randa però la cogni^m, che nafte dalle 

qua» 
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qualità odorabilh & dalle tangibili, le 
quali fe non faranno da fé fole, accrefcc 
ranno almeno quella, che prouien dafa* 
pori. Nel trattamento de* quali ci do-- 
urebbe forfè bafiar di propor le differen 
di quello folamente, che può manife 
Har la natura del cibo ottimo , che fi 
vuol conofcer ; mà , perche lo efame de 
gV altri fapori tiufcirà di molto profitto f 
io mi propongo di ragionar di tutti • 

T rà fapori adunque alcuni fono, che Differenze 
fan*indi'3^o della natura del lorfogget* 
to fredda, alcuni calda, alcuni humida , 
alcuni fecca,^ alcuni altri temperata • 

T re fono quelli, che at e fi ano lafredeT^ 

^a,l* acerbo, l* acido, fS l*auflero,T re pa 
rimente quelli, che accompagnano il ca- 
lore,Vamaro,il falfo,^ Vacre,trà quali 
tutti il dolce fola è temperato. ty^Ho-9 il dolce rem 
temperatura calda, alla fredda , & alla 
mediocre fi congiugne di necefjità Vhu - 
mido,ò il fecofin maniera però che ciaf 
cbeduna di quejìe quattro qualità han- 
no 
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no vna latitudine molto ampia, confor- 
me a* gradi della quale nafeono varice 
lpe:i^e difapoti,ft come dalla forma del- 
la loro generaT^ione facilmente appare» 
Nafeono ifapori dalla rìmefcolanQ^iL^ 
delle prime qualità ; & fecondo 7 pre- 
dominio loro riefee più vno , che vn^al- 
tro fapore » Ciò affai chiaro fi conofee 
nella generaT^ion delle frutta , alcune 
delle quali pafiando di grado in grado» 
tutti gf acquili ano* Che però il primo» 
che dopo il nafeimento d'ogni frutto » fi 
gufi a, è l* acerbo, freddo, & feccoyparti- 
cipando effe frutta in quel tempo del ter 
reftre , & del legnofo . Et feH nafeer di 
tutte le cofe corruttibili flà lontano dal 
la perfeTfione , che poffono confeguire» 
fono con molta ragion tali, fin che lor fb 
prauieneil matur amento, fatto dal cal- 
do humido temperato, padre della gene- 
raTfione,^ della vita • Q^ndopoi nel 
progreffo del tempo cominciano a matte 
rare » quel caldo humido pian piano vji 

centro- 
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^introduce; il che fantino queSìe due 
qualità mite infieme , ò vero f eparate 
vnaidaìT altra» Et fecondo la forma di»- 
uerfa dì cotale introduzione , ne nafco^ 
no varifapori, Jmperciòchejfe laburni- 
dofolos^auanz^a , ^ chela foHanz^a fia 
crajfa, & l'humore acqueo, fi genera 7 
fapor auiìero: Sélafoflanziaè fonile, 
& rhumore aereod* acido ne rifulta: Se 
in vece del freddo foprauiene il calore, 
nè acide, nè au fiere diuetano,mà dolcij 
fono però dure per mancamento di hu» 
ntido: Se al calor moderato V humido 
parimente moderato fi congiugne, tene* 
Y€,(^ dolci fi fanno: Se crefce il calore, 
forga è che fi diminuifca Vhumidità , 
onde con la et afta foHanz^a,falfe,& con 
la fonile , amare dìuentano : Et final- 
mente paffando auanti il calore ,& la 
ficchi, acri fi gufiano . 

quefia determinazfione par che 
non accotìfentano i pià celebri Scrit» 
tori della Filofofia , i quali riponendo 
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neìTeflremo de*faporiildolce,& Fama^ 
ro,ft come nelTellremo de^ colori mem^ 
no 7 bianco j& il neroypigliano per fon 
damento della loro IpeculaT^ione Fhunn 
do, & il [ecco, come qualità meno atti^ 
uCfpià nondimeno valeuoli per manife^ 
fatele condizioni della materia , in cui 
s'attrouano, in quanto che ella ègufia- 
bile^ A noi allo'ncontro, appoggiando 
il dire fopra lafreddezTi^iéf il calore, è 
conuenuto riporre negCeSiremi , won il 
dolce, & F amaro , conforme alla deter ^ 
tninazion di coloro ; mà V acerbo , 
Facre , quefli caldo in foinmo grado, FS 
quegli freddo. Ada nè Fvna,nè F altra di 
quefie opinioni per mio creder erra.Im-- 
peròche il Filofofo confiderà la natura 
defapori in ordine alla facoltà gufiabi- 
le,FS il Adedico, in quanto che gli Fie][^ 
fapori fiano congionti alla materia alU 
.mentale, che nutrendo ritien virtù d'aU 
ter are i nofiri corpi, Se per che la fred^ 
dezpi<t > ^ il calore fono qualità mag^ 

gior- 
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£Ìomente pronte à ciò far, deli* altre, di 
qua è, che à que§ìe,^ non à quelle hab^ 
biamo noi fatto ricorfo, jduuenendo pe 
rò,che tutte Le qualità tangibili, tutte le 
odorabili, & tutte le guflabili flanno al 
cuna volta in coft fatta guifa infteme 
confufe 9 che Tamaro giudicato tale dal 
guflo , GT tale in effetto effendo , haurà 
/eco rimefcolate materie fredde, ^ hu- 
mide, dulie qualitbenche fi generi Tach 
do,& Tau fiero , con tutto ciò per qual* 
che intrinfeca , & occulta cagione non 
imprimon la jpe:^ie di que*Japori nelT 
organo delgufto , come fanno quelle del 
f reddo , & delThumido nelT organo del 
tatto» Onde bene ffeffo accade, che vna 
medefima cof a fredda fi faccia fentir 
anche amara ; non già chTl fapor ama* . 
fo non fia certo indÌ 7 /o di calore, & di 
ficcità; mà , perche contenendo quel tal 
corpo in fe oggetti appartenenti à di* 
uerfe facoltà , vno opera con effìcaciiL» 
maggiore de W altro» Cofi la Cicoreo-» » 




I! dolce (bfo 
fi trotta nel- 
la materia a 
lùnentale. 
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& r Opto amari al gu^o , freddi > & 
humidi fono comunemente reputati: Cf 
da cotali auuenimenti nafcono le incer- 
tezze deW ^rteJe quali fi togliono con 
la Iperienz^a fatta da huomini addotri- 
natii& della Filofofiaintendentifjimiy 
^ non con quella del volgo imperito . 

Hora per le cofe dette non fie molta 
difficile da conofcer,qual cibo fi a caldo, 
qual freddo , qual humido > qual [ecco* 
& qual temperato. Et al medefimo mo 
do è del tutto fupe^fluo ilprettender di 
voler adfffo infegnati qual fiail fapor 
acido fauSìer0}il falfot l*amarOt l*acre, 
& il dolce ; potendo baciar, che ci fiano 
palefi folamente i nomi » perchenelrU 
manetela natura , mediate il fenfo, è da 
fe in ciò buona maefira, *Be è neceffario 
auuertire ichetrà fapori ildolcefoloè 
quello i che propiamente s’attroua nel- 
la materia alimentale iparticipando gl* 
altri fapori più tofio della ^^tedicina, 
(he del cibo. Il che foto auuiene, per che 

il dolce 
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il dolce con la fua moderata ternperatiém > 
fa accompagna propoYT^onatameme la ' 

teper atura del nofito color natiuo; douc 
gl' altri fapori da lei fi fcoHano ajjai, 

^ per ciò hanno yinà d' alterarci no^ 
flri corpi, Qmndi è i che r acerbo taf- L’acerbo 
fredda, fecca,er rifirigne; & fe vi s*ag,^ tiffrcdd». 
giogne l'ejjer difiofianT^a crajfa, penetra 
con difficoltà ; in maniera che per dop- 
pio rijpetto egli rende le vie per doue 
f corre, angitlìe, corrugandole con la vir 
tà colirettiua,& otturandole con la te- 
nace, Vacido parimente rifirigne, mà raddori- 
per ejjer di foSìanT^a fiottile penetra af- 8e r 
fai, VaufterOfperejfier anch'egli fred^ 
do, rifirigne, non però tanto come fanno 
gl'altrì,ciòche prouien daìThumido, di 
cui è propio il dilatare , U amaro caU L’amaro £ 
do /opra la temperatura moderata, fen- • 

^a molta difficoltà s*apre la via; mà% 
per virtù del fiocco alquanto rifirigne f 
onde penetrando corruga i vafi per do- 
ue eglificorre , Jlfialfio caldo sì, mà che 

*D infie 
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in fe contiene del terre Sire, non pafftLM 
con molta pronte'!^ ; in virtù nondi^ 
meno del fecco ri/irignejC^ di più ambe 
corrode . Vacre caldo, & fecco in fom^ 
mo grado, non è habile à nutrire ; an^ 
che fouente egli diueta veleno, quan 
do non è tale ,fe ne Jeruiamo ne*cihi per 
conditura, & per moderare in loro qual 
che eccejjo di nociua qualità * Solo il 
dolce adunque è quel fapore ,che difo» 
uerchio non rìfcalda , nè raffredda le 
vifcere fané, che non riSìrigne , che non 
corrode, che non inajprifce: ^ per dà 
€glifolo,& non altro fapore fià nel^ 
la materia di cui propiamente fi nu» 
tritano i nofiri corpi . J>Jè deue alcune 
prender fi marauiglia , Je tra cibi lodati 
dalTvfocomun degVhucmini ve ne fra- 
no di quelli, che non appaiono co fi dolci 
alguiio; ft a* quali tale può efieril pa^* 
ne,^la carne di molti animali appro^ 
nati da Medici per ottimo nutrimen- 
to: perche il dolce, chefà indÌ7^o d'vna 

foSian- 
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fofianT^a temperata , non è già quello^ • 
thè fi gujia nel mele , il fapor del quale 
paffando ali’eftremo , tiefce troppo acu* 
tOi& affai vicino air amaro, par tuipan 
do egli del /ecco pià delconueneuole^m 
^onde auuiene , che il mede fimo mele 
con la cottura, & con il corfo de gl* anni 
alquanto amareggia. Chi nondimeno il «felce nel 
attentamente confiderà, riconofce il fa- 
por dolce' ancora nel pane, & nella wr« 
ne, quando maffime la cottura, ò il con» • • • * 

dimento non glile leuino, ty4'n:(i che» 
fe*l grano co* denti fi frange , lo gufila- 
mo dolce . Egl'è ben vero, che la rime- 
fcolan:i^a di molti fapori infieme in vn 
medefimo cibo confonde il giudicio. Et 
la fodeT^'s^a altrefi dello fieffo cibo non 
lafcia tam poco ben fentire il Japore,fin 
che non è refo liquido, ^ maggiormete 
penetratiuo • Si che per non errare fà 
di me ti ieri hauer in ciò prima Vergano 
del gufìo puro , Voggetto di piitben di- 
fpofio , & finalmente la fperienT^ lon» 
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gUì& diligente ;accìòche la facoltà non 
impedita , faccia rettamente il fuogiu-^ 
dicio . Et coft raccogliendo noi in vno le 
cofe dette in quefto proposto j conchiu- 
Bomà del ci deremo j che il buon cibo è tenero ^ facile 
àdiuiderfij& al fenfo del gujìo dolce . 
tJ^olti fono i cibiyche hanno la pri- 
iUcotta,Ffi- ma di quefle condÌT^toni , la Ricotta ,i 
ghi, Aijguii carne delT^nguiUa , & gVal 

tri coft fatti non lodati da* Medici come 
partecipi di molta vifcofttà , che toglie 
la Strada al calore di penetrargli di 

cuocergli prontamente . Molti ancora 
fono i teneri , & à diuiderft facili , mà 
perche non hanno la ter^a differen^^ 
attinente alla temperatura mediocre ^ 
non arrìuano à quel fegno di perfcT^o- 
Carne boni ne ^ che ft defederà» Tale potrebbe forfè 
effer la carne bouina , che quando l* ani- 
male fta di me^^ana età , ben nudrìtOy 
& fen:;^ fouerchio affaticare y la rico* 
tìofceremo tenera, & à diuiderft facile, 
non già di fucco ottimo quanto bafti^ 

ftgno^ 
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fignoreggianda in lei più del douett^ 
Vhumor temere . Et di cefi fatta na-< 
tura faranno ancora le carni di molti 
animali habitatori del bofcotcome quel 
la delia Lepre , del Cinghiale » & deU 
V altre ftmilhcbe pofiono efier tenere ^et 
friabili ; non però di teperatura \mode~ 
rata. Non mancano parimente cibhche 
hanno tutte e tro ie differen:>^e propofie. 
Et di coft fatta natura y trà le carni fa- 
ra laE’iteUa,& la Starna . Erà lehuo* 
ne peròyft come non è alcuna, che mag- 
giormente nutrifca di quella del Porco 
domeflico, coft ella richiede molto vigo- 
rofo il calore: & per ciò ilguHo fonte in 
lei quel dolce , che accompagna la tem- 
peratura deW ottimo cibo . e^/ mede- 
fimo modo la carne di molti Tefci , che 
comunemente è riceuuta per nutrimen^ 
to buono , farà giudicata dolce da chi 
attentamente Vaffaggia , Tale diremo, 
che pala Trota, con Veffempio di cui 
ef aminando la carne de gl* altri Tefci, 

T) g non 
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non farà difficile da conofeer la verità 
delia prefente Jpecula:(jone . Coft frà 
l* herbe vien lodato affai la lattuca , che 
pur è dolce, & tra le frutta la cafiagnaf 
ben che queSìa partecipi del tenace, che 
nella cottura delio fiomaco rende il fuo 
trafmutamento difficile; per ejfer elleL» 
nondimeno dolce è reputata di buon fuc 
co . Et la natura , che nelle fue operai 
catoni non sa mai errare,de[iinòper ali» 
mento di molti animali nafeenti il lat» 
te, che pur è dolce. che lo fìefio fari 

gue è parimente dolce, & pur egl'è quei 
che propriamente,& nel riHretto ftgni 
ficaio fi chiama alimeto. Onde poffiamo 
hauer per indubitata certe'gp^ , che il 
fapor dolce accompagna fempre la ma» 
ieria propinqua con cui fi nutricano i 
nofiri corpi . 6t fe nel cibo ottimo flati 
rimefcolati altri fapori, ciò auuiene, per 
che feruono ad altro vfo, come à luogo 
opportuno facilmente fi farà conofee» 

Zc 
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■ ^ReffeeondÌT^umi ,cbefifonopre- conditoli 
fcritte per conofcer dagli fapori la tem^ 
peratufa del cibo , fi deuono accomodar *** * 

aUa beuandaf & in particolare al vino \ vino. 
^ngi chela diligenT^a deue efJeritLa 
lui tanto maggiorei quanto che non è 
materia alcuna alimentale ,che in fe con 
tegna più numero di fapori , nè pià w- 
diSiinti ^che fi faccia il vino •>£$ la «e- 
cefjità di quefla diligerne s*accrefce » 
perefferl'vfodiluiiinqueRonoHro 
Clima 9 mdto familiare ; onde beuuto vino n»o- 
€on moderanza , tiefce <lt incomparàbile 
vtiind . Et perche , in vece delle rfucij gran gioiu^ 
condh^ioni di tenero di facile à diuU - • 

derfi 9 cbemalageuolmente ponno qua-^^ 
drareaUa beuanda , altre s'attrouano t 
quali fUefitanosèdimeflierial prefente 
inuefligare, 

■ Il cibo per la fua dura conftHen^a 
'non mai'haurcbbe potuto paffar dallo 
ftomaco all* altre vifcereidoue per anvu ' . Nc cefiìtl 

• p r ^ della bcoan 

itijjime vie gtera for^ dt penetrare $ da. 

*D q quan- 
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quando da liquido humore non fofféfld» 
to re fa fluffibile > & corrente . Che pet 
ciò cono/cendo la natura cefi fatto bifo* 
gnoyci diede lo appetito del bere. Per la 
diflribu:^ione adunque di quello y che ^ 
mangia y è necejfaria la beuanda; mà 
perche rimefcolata coH cibo entro dello 
ftomaco y ella diuiene parte alimentale 
de'noflri corpi , il fuo fine farà ta nutria 
:(ione. Mora fette fono gPvfici della 
beuanda y tre parimente conuerrà yche 
fieno le condi^fioni necefiarie in lei per 
adempirgli . Q^ndi per eSlinguer la 
feteyChe è appetito di humidoy& difred 
dOyhumiday& fredda; per diflribuire il 
ci^ifluffibile, fottUcy & penetratiua ; 

& finalmente per ben nutrire , tempe^. 
ratUy& fimile al calor natiuoy bifogne^ 
ràyche fia, JNè fi deue pref apporre per 
eofa impoffibile y che debbia ejfer la be- 
uanda in vn medefimo tempo fredda per 
ammor^^r la fetey & calda per nutrire^" ' , 
quando vna di quefle qualità s'attroui 

nella 
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neìÌA fya attuai operas^tone » & l* altra 
in poten:(a • primo%& al fecondo v- 

ficio,nonè cofatche pojfa meglio feruire 
deW acqua. Et feper il ter^p ^ che èia 
nutrÌ7^ione > ella foffe co fi ben accomo’- 
data^non haueremmo in ciòcche defide^ 
rar di vantaggio, t^^àtperche à tutti 
coloro f che non hanno molto valido il 
calore ifiiole apportar l* acqua beuuta 
fempre qualche di jpiacere, quindi prin-. 
cipalmente nacque Tvfo co fi familiare 
del vino. Jl quale benché rinuigorifca 
il calore , non è però , che di molti mali 
non fila tal bora cagione. St chi prima 
lo ritrouòtne faccia con qualche fua ver 
gogna indubitata fede. Cautamente^ 
nondimeno beuuto , (3 fcielto tale 3 che 
non ecceda il grado d*vna temperatura 
mediocre , in coloro maffime , che per la 
confuetudine fe Vhanno refo familiarct 
non è dubbio, che di molta vtilità non 
fia per effer cagione . Per eflinguer a- 
dunque lafete beafi attualmente il vi- 

no 
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no freddo 9 non gid eheà grado tale di 
fredde^ga peruenga^ che malageuol^ 
mente pofia al fuo desinato fine ferui» 
Um Adà di ciò à luogo opportuno ra^ 
gioneremo . Sia perii fecondo vficio il 
vino lucido, tralfarentCifottilef & pie» 
no di Ipiriti; perche tale ejfenda, s' apre 
facilmente il paffo , quantunque angu» 
fio* Bifogna per vltimo fcìeglierlo tem 
perato nel calore nella humidità, il 

cheda’faporificonofee* 

Io sò,che varie fono l*opinioni intor» 
no alla temperatura del vino , & tutte 
foHenute con fondamento (U ragione s 
mà credo infteme , che à lui pofia acca^ 
der facilmente quello, che in molte fife- 
T^ie di animali , & particolarmente in 
quella de Cani ogni di s'ojferua* ciò è» 
che nella medefima fifeoje ve ne fonodi 
co fi arditi,& generofi, che s’affrontano 
co» le Tigri, ^ con i Leoni, Et fU quel- 
li ancora cofi paurofi e vili, che non ar- 
difcono di contender con vna Lepre,Con 

tutto 
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tutto €Ìb&i!Hemn^queUi hannoU 
^effa forma foftan^iale»chegti dà /V/- 
ferci^ Voperare» Gli timidi nondime^ 
no fon tati permancans^a » & guarditi 
per foprabbondanT^a di calore. Cofi DiaerGti 
può forfè accader* al vino; in modo che 
fe n attroui di caldo^ di freddo^ d*humi^ 
doidifeccos^ di temperato; potendolo 
proddur tale non pur la ffes^e delTvua, 
tnà il terrenno , il Cieloyl*acquei la coU 
turati la maniera del farlo. Cofe tutte 
baHeuoli per cagionar in lui confiderà^ 
bile mutamento. Etperònelfcieglier- trino buono 
lo al bifogno bene accomodato, farà fem Siilrl' ® 
pre neceffario ricorrer*a*fapori nella for 
ma di già preferita per conofeer il cir 
bo. Intorno à che, per non ridire inutil- 
mente lo fleffo,quà fermeremo il punto, 
per quello che appartiene alla cogni- 
T^iondelbuon cibo, ideila buona be- 
uanda, prefa dalfenfo del gu fio . Odorato ft- 

fecónda facoltà dataci dalla na- 
ma àfine di conofeer la bontà, ò la ma- fc« ìidK* 

li7^a 
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lÌ7ja del cibo» dicemmo di fopraejfer 
quella delTodorato^con la quale foggion 
gemOiCbe trattone il mole§iOi& il gio^ 
condo, picciola cognÌT^ime fe nepoteua 
riportare . Jmperciòche ogni buon cibo 
non odora di buono ,fe non quando dal 
calore è refo odorabile , riducendofi all' 
atto, & all'operaT^one l'oggetto di co^ 
tale fentimento, che prima iiaua in po^ 
ten^a . Non fono oltre di ciò termini 
conuertibili buon odore, & buon ali» 
mentosgid che s'attrouan molte cofe di 
foaue odore, che fono inhabili à nutrire. 
In modo che conofciuto il buon cibo dal 
faporcyfe co lui anche s'accoppia il buon 
odore , s'accrefferà molto la fede della 
fua bontà. 

Lacerala facoltà deSHnata à cono» 
fcer l'alimento , era quella del tatto , la 
qual dà ilgiudicio delle prime qualità 
attuali del cibo , & della beuanda , già 
che le potenT^ìali fi rendono manifefie 
per mei^ de'fapori. Sopra di che nul» 
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la rifarebbe forfè che dire , quando vna 
deprauata confuetudine non haueffe bi- 
fognoficome iofiimoy di moderoT^one • 

^Perche intorno à quello che fi mangia^ 

& che fi beuetrefo freddo, ò caldo dali*ar 

te, non fi commette confiderabile errore 

in pregiudÌ7^io della fanità,fuor che nel 

fouerchio freddo del vino. JSlon fono Errori per io 

però contenti gl' huomini di quella natu ' 

ral freddegp^a, che per V ordinaria tem-- 

per atura deW aria s*attroua nel vinotCf 

che forfè potrebbe bafiar di vantaggio 

à Spegner lafete , che lo rendon freddo 

con l^ arte al pari del ghiaccio. Nè man* Medici , 

cano Profeffori di Medicina, che appro n be^ft^. 

uano cofi fatta confuetudine comegio- 

ueuole allafanità. Et auuegna che per 

le cofe narrate in quejio Difcorfo, fiafa 

die daconofcer quale ’ncomodo prouen^ 

ga da vn coiai coSìume , io con tutto 

ciò iìimo opportuno il propor breuemen 

teilparermio;giàchepermantenimen 

to della fanità > l'occafione m^inuitta à 

farlo. 
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vccìde . Il vino però, quantunque refu 
freddi ffimo > non mai arriua à fegnodi 
tanta offefa > fe non con il corfo lungo de 
gl* anni , & con maniera affai diuerfa, 
dalia raccontata : cioè , ogni volta che i 
gradi delia fredderà del vino pareg^ 
gin quelli del calor dello flomaco ,òal» 
meno da effi non fi JcoJiin molto •Perche 
all* bora quafi nimici egualmete poteti, 
non manco l*vno offende » di che e* refli 
dall* altro offefo , Egli è he veroycbe per 
effer accidentale lafreddeT^ nel vino, 

^ effenT^iale il calor nello flomaco»quel 
la è cofiretta eo^iandio nella parità del- 
le forT^Ct di ceder al fuo contrario . Mà 
che prò ^ Se à pena evinto vti inimico, 
fuhito ne riforge vn* altro egualmente 
potente , che fà purnuoua guerra allo 
fteffo calorei In modo che beuendofi hog . 
gi freddiffimo il vino, quella fera, ^ il 
tegnente mattino rinouandoft loflefio, '^ei 
&coft moltiplicandofidi dì indìnuo- . 

Mi, fi? tempre più grani errori nel bere, •ICtjiiC» ^ . 

E 2 ilca- 
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il calar fi rende prima debole 9 poi /<*»- 
guido ad operare > alia fine del tutto 

inhabile à cuocere 7 cibo. £t è di tanto 
maggior pregiuditio quefta offefa,quan 
to che ella inftdiofamente , & con tanta 
Untela fi fa, che prima difentirla , è 
digià diuenuta iujanabile . Cofit l*ac~ 
qua con lo jpeffo ^ lungo , cader /opra 
duriffima pietra, fenga che altri Je n* 
auueda,finalmente laJpeT^a . Et sa-- 
uan^apoi ancoqneflo co fi fatto danno 
per le condiT^ioni della foflanT^a dello 
ftomaco , in cui flà fondato il calore ; la 
qualfoSian^a non effendo carnofa , co- 
me quella del cuore, ma membranofa, 
Cf priua d* arterie,^ di vene graffe, che 
la rifcaldino , con affai facilità quella^ 
fredde^^a del vino raléta l^operaT^ion 
del cdloreìche §ìà in lei fondato . 

^Cà non èforfemen graue l'altro 
pregiudicio , che riceue quel particolar 
cibo , con cuièrimefcolata la beuanda 
piu del douer fredda 5 perche facendo la 

fred- 
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fredderà flranier a del vino , relìJlen-‘ 
alfuo mutamento^ viene à farfi IcL^ 
cottura nello ftomaco tarda , & molte 
volte deprauata, conforme* alla mag* 
gioreje minor vigoria del calar, che cuo* 
ce,& del freddo, che refifìe • Onde nel’- 
leaz^ìoni dell* altre vifcer e, quantunque 
valide, non potendofi corregger piu quel 
primo errar e, degenera Valimetoin ma- 
terie fuperflue,^^ taìThora corrotte, con 
danno della temperatura dì que' luoghi 
doue elle ft fermano, per douefcorro- 

no. Et per ciò an^^i tepo foprauien la vec 
chiaia, & frequenti ,& graui fi fanno 
le*nfirmità , à fegno tale > che*l minor 
di tutti i mali, che affligono,è la morte. 
JSIon è dubbio , che quefli ’ncomodi fi 
poffonoìn qualche parte alleggerire^ , 
fciegliendo il vino ajfai generofo ; per- 
che tale offendo, lo fiomaco con maggior 
prontegga lo rifcalda . Et di quà forfè 
auuiene, che ne*paefi doue nafte il vino 
potente, vigor ofo e' fi cofiuma di ber 

E i fred- 
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freddo i fen:^a fentire offe fa da quolliLg 
t\ vili gene- freddeT^a . E" però altreft cofa certi/- 
xoCo non to aenetófo fton toglie iru 

‘ offefe del neramente que danm , che fi fono r ac- 
hei freddo . . 4^^/ ^be ne introduce vn’ altro 

non men di loro nocino • Dico, che non 
toglie del tutto que*danni, perche la vi- 
goria del vino fà ben, che per qualche 
minore ffa^^io di tdpo duri in lui lafrèd 
de^a ; non impedifee però , che la ine- 
deftmafredde:^7^a non refi Sia al calore, 
che deue cuocere il cibo, & che altreft 
non lo iadebolifca come contrario . il 
danno poi , che per queHo rijpetto s*in- 
troduce, nafte dal calore , che accampa»- 
gna la foSìanT^a del vino affai genero- 
fot Imperciòche trapafiando egli é* gra- 
di d*vna moderata temperatura, qua- 
lunque volta accade , che ft riduca al- 
la fua attuale operazione di nutrire, ri- 
fcalda piit del bifogno tutte levifcerci 
Cf per cofeguenza apporta diuerft pre^ 
giudici alla fanità • Trà quali non è da 

tacer 
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. tacer queìlo della fete, cfjegHfà pur ri^ 
fcaldandopià del douere m Jl qualpre~ 
giudicio mal fi può conofcer non cono^ 
fciutaladifferen^iaicbeètràrlafetege^ ' 

nerata dal vin generofo, & quella^ che 
nafceper lo naturai bifogno della nu- 
tri:ifione* Veffetto è fempre lo fÌeJfo,va 
rianfolamente le fue cagioni per condi- 
^lon del luogo di doue ella prouiene; po 
fciachcitefe che fono le fauci bifogno f e 
di humidOi fubito fi feccano, Cf nafce in 
noi appetito di bere . Q^fia feccheT^ga Sccchfrza 
delle fauci no fi fa già in lorofmà vie ca 
gionata dalle pam arco utetne» le quali chi cagion* 
ponno efier il capofil petto f & il ventre ** * 
inferiore» La fete non prouien dal capo: 
perche offendo lafofidT^a del cerueUo di 
fua natura fredda^ & humida, può egli 
an^^i jfegnerlayche generar la-Oltre che, 
fe*l vino arriuajfed grado di tanto cab- 
lare i che rifcaldando il ceruello faceffe • 
aride le fauci y frenetico farebbe coHui, 

^ almen , per molto bere ^ grandemente 
E 4 vbbria»- 
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vbbrìaco . Nafce adunque la [ecche'S^a 
delle fauci dal petto, & dal ventre infem 
riore , perche levìfcere quiui contenute 
fono pronte no meno à riceueré* in fe fa 
cilmente il calore, che à comunicarlo al- 
le pa rti fuperiori della gola per /hadCj» 
comode, & fempre aperte, vna,cìje vieti 
dallo stomaco , & C altra da* polmoni . 
Jdora e* no è dubbio,chep come la fete 
naturale ftfà ogni volta , che*l cibo non 
abbonda di tanto immote nello fiomaco% 
che baHi à renderlo fluffibile,& bendU 
fpoflo per fcorrerla Siretec^ di qué* 
vaft, che lo conducono al fegato , così fe 
eo*l medeftmo cibo , ridotto ad vna otti • 
ma confifìen^^a vengono rimefcolate al- 
tre foflan'3^ piu del conueneuole calde, 
& fecche, chi apertamente no vede, che 
oltre al bifogno di condur l*alimento al 
fegato , farà necejfaria molta copia di 
humido ? Et di qua nafce , che tutte le 
cofe acide , che fon fredde , humide, & 
penetrarne, fogliono Jpegner la fete: Et 

per 
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per lo contrario le acrCf& falfe% che fon 
calie, ^ fecche, generarla, Mà,fe que* 
humido , del qual è bifognofo lo tìo* 
tnaco , haurà virtà di rifcaldare , & di 
feccare , come può farcii vino potente, 
tane" è lontano , che beuendofi tale fi 
Ipegna la fete , che an-sfi di necejjìtà 
ella maggiormente sacrefet^ , Et ca- 
fi radoppiandofi il bere, fi rinuoua fem- 
pre il calore fin tanto che V effetto di lui, 
che è la fete,diuenta perpetuo . Kìè fi 
ferma già dentro à quegli termini il 
male j; perche paffando l' alimento da^ 
troppo calore accompagnato , daÙo fio- 
maco al fegato, & dal fegato al cuore, fi 
rifcaldan per necefjità quelle vifeere , 
le quali ri/caldate mandan continui va- 
pori caldi, ^ fecchi per la canna del poi 
mone alle fauci > chenducono fete infa^ 
:i^iabile ,& fimile in tutto à quella de* 
febbricitanti ; la quaf è tanto peggior 
dell"altra,che nafee daÙo fiomaco,quan 
to che il ber la genera,nè poco,nè molto 

lato-> 
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la toglie : non potendo immedìatamen^ 
te calar altro nel pettOiChe ariana qua- 
le non è ba/ìeuole da fe per apportar^ 
quel refriggerio al cuore , che farebbe 
neceffario» Onde fen:^ ^egner la fete^ 
& fenT^a bifogno della numT^ione altri 
beuct& beuendo ogni di più fi rifcalda, 
rifcaldddofi crefce in lui m^ggiorme 
te l* appetito del bereyco v» perpetuo gi 
ro d* errori jche quafi tefie rinafcenti del» 
r Idra vanl^vn dalf altro pululando. 
Et qua fermando il miodire^voglioicbe 
queSiafita laconclufion detta di fficoltà 

efllr bei ma beuuto moderatomeu 

moderata — tefreddoifpegne lafete, & gioua molto 
mente fted- ottacottura dctto fiomaco ì màtrapaf» 
fando egli la mediocrità^ per colpa di co 
fi fatta fredde7^7^a,diueta debole il calar 
natiuo Hromento vniuerfale dell' ani- 
ma 9 & fi depraua Valimento con nota- 
bil pregiudicio della fanità . qua- 
li incomodi non fi riparagià in tuttOp 
coH bere il vino affai generofinanTfi che 

per 
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per lai s'ìricorre in ojfefe molto maggio^ 
ri yà cui volendo gVhuomini porger ri» 
meiidyle fanno crefcer fen'^a termine, 
ty^Ua bontà naturale del cibo l*Ar» 
te qùaft fempre è folita di aggiogner 
qualche cofa » che à due capi fi riduce* 
-alla cotturayC^ al condimento . Lacot- 
tura rende il cibo tenero , & à diuiderfi 
facile y & il condimento lo fa tempera^ 
to . Scopo comune d* ambi poi è, che non 
s* offenda il calor natittoyche lo deue mu 
tare in alimèto di tutto il corpo, Q^ndi 
fe per condir il cibotegli diuenta^iot» 
to y in maniera che s* acrefcan gli fuoi 
naturali difetti, V arte farà del Leccone, 
^ non del Medicofil qual rimefcolan» 
do alla freddeT^T^a il calore yfludia di 
farlo primierametc fano , & poi dilette 
noie algu/lo. Di qua nafce che appreffo 
àgli Scrittori della Medicina, no man 
cano modi opportuni per condir levi» 
uande ; il fine de* quali modi è il mode» 
' rare in loro tutti gl* ecce jR delle prime, 

& del^ 
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& delle feconde qualità. Coft,per dar^- 
ne qualche efernpioinella cottura dé’Fn 
ghitche fono freddi »humidi,& di fo.- 
§ìan:i^a tenace , comunemente vi firì^ 
mefcola l’y^glio caldoìfeccoy^ affai pe^ 
netratiuoyper la cui virtù Sìruggonft le 
vifcofttàjrifcaldanft3& dijfecanfi le por 
^loniyche abbodano difreddeT^T^ay & di 
humore foperchio. jdl mede fimo modo, 
neW ammaffar la pafìa perfareH pane, 
co/iuman gl' huomini di rimefcolaruì 
per entro il lieuitOy& il falc; acciòche fi 
jperda quella tenacità , che è propia del 
grano , Coft l'vfo de gli jdromati ap- 
prefio tutte le na':^oniy per queflo rijpet 
toyèfrequentiffimo. In fomma à nuU 
l'altro fine riguarda la conditura del ci^ 
boyfe non à quello ^che lo può render tem 
peratoy & molto fimile al calor del cuo- 
re, Et fe il condirlo poteffe toglierli via 
ogni fuo naturai difetto , qual fi voglia 
cibo nelle mani del buon o^rtefice , di.^ 
uenterebbe ottimo ; perche fe ben nel 

ren^ 
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tenderlo tale adoperano {Ir omenti ani 
ficialij ^ lo accoppiamento della caufa 
agente con la materiayche patifcCf vie- 
ne daW arte ; l^operaT^ione con tutto ciò^ 
che ne rifulta , è ajfolut amente natura- 
le. Onde non è molto differente il modo, 
con che fi toglie alla farina qujeUa fua.- 
rifcoftta per me^^o del lieuito , che fia 
quello, co*l quale la natura affotiglia la 
foBan'S^a troppo tenace delle frutta-» > 
coll meT^o del calor naturale , quando 
elle maturano . eJ^Colti cibi nondime- 



no acqui fian cotal perfeT^ione dal con- 
dimento con affai facilità, & molti per 
contrario ne fono del tutto incapaci. La cibi incapa 
fatim delgranoammaffm, & ridotta zio^U'i'S 
in pane befermetato,ben falato, & ben dimemo. 



cotto perde ogni difetto, ^riefce di ot- 
timo nutrimento : doue aUclncontro , i 
Funghi per molto che l* Artefice, quan- 
to ft voglia perito , vi vft con il condi- 
mento ogni poffibile indulìria , riten- 
gon fempre il lor naturai difetto , & 

fem- 
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fempre fono nocini alla nuniT^ìoney per . 
effer la tenacità infepaYobile dalla loto 
natura . £' cofa notiffima poi > che alla 
folìan^a alimentale fredda » volendola 
ben condire y è neceffario rimefcolar la 
caldataWhumidaylafecca; & allagrofm 
fuy^ tenace y lafottilcy ^ penetratiua, 
con quella proporzione , che richiede il 
bifognoyil quale y hauendo riguardo alle 
cofe dette per addietro y altronde non fi .. 
può meglio apprender 9 che dafaporim 
Cottura £t parmiy che à queflo punto fia neceffa 
lo flocco'! auuertire > che la forma di condir le 

viuandcy per quel fine y che s’èpropoflo 
di [opra , non fi ferma nella fola prepa^ 
razione y che fifa prima di mangiarle ; 
ma s'elìende oltre di ciò alla cottura» 
che deue celebrare il calor natiuo % detro 
dello Sìomacoydoue la diuerfità di molti 
cibi acquifla ym effer folo» che di tutti è 
vingenenv partecipe. Chepetòydopo mangiata co- 
fo beeii fa alcuna di fua natura fredda , cofiu^ 
fiedda . man buonnnt dtfoprabere il vino pi» 

del 
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delconfuetcgenerofojcbe la rifcalditcon 
ytUe della nutùxione y & con diletto 
delfenfo . M medefimo modo , quando 
per error commejfo nella qualità^ ò nel- 
la quantità delle viuande , refla aggra- 
nato lo Stomaco di materia indigena, la 
quale per lafua freddai SS tenace natu- 
ra troppo refi/ia al calore , farà neceffa- 
rio condirla colà doueella fi ritroua % le- 
udndole quel difetto 3 che la rende inca- 
pace dipajjare in alimento de^noflri cor 
pi • Et perche queSH auan^amenti di 
materie crude 3 ^ indigefiei foglion co- 
munemente nafcer perla ffropor’jQonef 
che è tràejfe materie, & il calordèfii- 
nato à cuocerle, non poftono perqueSìo 
ricetto efier il pià delle volte, fenon 
fredde,humide 3 & tenaci icomecgn^vno 

facilmente conofce; SS per ciò tali offen- 
do bifognerà , thè il condimento loro fia 
caldoyfecco, & di foSià:^a fonile. Nelle 
SpCT^erie non mancano cofevariamete 
preparate à queif vfo , le quali cofe ia 

fe niente 
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fe niente ritengono della medicina, mi 
Confcroadi fono come il cibo pronte d nutrire. Ta^ 
fiori ,e fmt- H faranno tutte le conferue di fiori, & di 
** ■ frutta condite, altre con Truccherò, & al 
tre con mele,& altre con aceto; il quale 
doue bifogna penetrare,diuidere,& af- 
fottigliare, è veramente mirabile. Euui 
Confetti co parimente numero grande di confetti 
pofti d’ aro- (Qf^po^i di molti aromati,i quali fi ri» 
ducon prima in poluere pois tm» 
pafian con Truccherò ,ò con mele . Nè 
tnancan Lattouari preparati con lafor 
ma Sìeffa , ^ per il mede fimo fine . La 
virtù delle quali cofeapprejfogl'c^u» 
tori fuoipuòciafcheduno leggere da fe, 
dr valer fene, quando il propio bifogno 
il richieda . Cerche lo trafcriuer le^ 
ricette altrui, & tato volgari, non pare 
à me cofa vtile,nè degna di lode . 

Cottura del 7er togliere i difetti del cibo,& per 

faria aiTu- maggiormente pronto à nutri - 

fiimcnto . re non è minor Inefficacia della cottura, 
che quella del condimento* ^n^i che 

la coi- 
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la tòtturaè tanto piu neceffariay quan» 
to thè pochi fon qué* cibhche poffan fen 
%a di leipafiare in alimento molti 

per lo contrario quelli f che fen’s^a il con^ 
dimento ciò fanno*- Offendo che'L condir 
le viuande ferue le piu volte al folo di- 
letto del fenfoy & à rifuegliar f appeti- 
to à baflan^a [atollo • 

.. La cottura ft fà in quella maniera, 
Penetra il calor dentro della foliano^a 
della cofa, chef vuol cuocere , ritra- 

ttando. quiui , che le pajffiue qualità di 
lei, cioè l'humido , & ilfecco, non fono 
conforme al bifogno infieme rimefcola- 
te, diuide il [ecco in minutiffime pani, 
in tal maniera , che Ihumido per necef- 
fità lo penetra da per tutto ; dalla qual 
penetrao^one il [ecco perde feffer trop- 
po conftfiente, & Vhumido feffer trop- 
po fiuffibile , Onde quel tal corpo , che 
deue cuocer fi, acquifta vna mediocre na 
tura, che facilmente p termina, non folo 
dal termine propio , mà daìf alieno an- 
. F cara . 
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tota . Et di quà prouienti che ogni 
fa cuocendofi diuenta tenera/Bene è ve^ 
rotche doue Vhumido foflanTiiale di quei 
la cotal cofafia pocox & tenace ^ fuapo- 
randa con la fouercbia cottura le parti 
più fottUi itila $* indura.' Come appun~ 
lofuol accadere all*oua, al fegato , & à 
qualch'altrofimilcih. Sard dunque la 
cottura vna perfer^on di quel corposche 
fi cuoce i cagionata dal calore regolante 
le pafflue qualità di lui * 

Lacottura poi è vn genere > che [ot- 
to di fecontien tre IpeTiie , le quali ef» 
fenTfialmente fi diSiinguono mediante 
la diuerfità del calor,cbela fà? Impera 
cioebe ife quel tal calore^ qualità in- 
terna della cofa che fi cuoce ^ chiama fi 
quella forte di cottura , matura^^ione : 
Adà s*egli è Uranieroxbifogna dt necefi 
fitàiCbe habbia congionto Ihumido, ò 
feccoj il primo modo s'addimanda lejfa- 
re ;& il fecondo arrofiire . Et perche 
nel far quefia opera^onCi non può coro- 

correre 
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torrere il calore, fe non in vna delle tre 
maniere propofte,nefegue,che la cottu^ 
fa fia di tre f^ei^e folamente * 

La prima di quefle cotture ^chiamata 
tnaturaT^oneièopera afioluta della na^ 
$ura,nelia qual rare volte, & fe non per 
accelerarla, vi concorre Parte: & è pro>^ 
pia delle frutta , le quali aU'hora fon 
mature , che hanno virtà genetatiua % 
cioè fono balìeuoli d produre vn*altra 
pianta ftmile nella J^e^^ie à quella , ow- 
d*ejfe furon generate . Et auuegna cbe$ 
molte di loro fieno ben mature,&gion 
te à queUa perfezione, che è propia deU 
la natura di ejfejaltrefono però del tut* 
to inhabUi à nutrire; altre, che ciò non 
fannafenza cottura artificiale; & mol 
te ancora, che di niente fon bifognofe,& 
s*vfano con vtile , & con gufte di chi le 
mangia* 

La feconda ffezie chiamata leffo, fi 
fa nonpià dal calore*nterno di quel ci’-. 
bOiChefi cuoce ^md dall*efiraneo,& che 

f z bab- 
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habbia congìonto l'humido parlmentè 
eflraneo . Et è cofi propia della natura, 
come dell* arte : tale effendo tra gV altri 
quel mutamento, che riceue il cibo den- 
tro dello fiomaco • *Donde auuìene, che 
tutto ciò ,ch* è*ncapace per ejfer cotto 
leffo , è anche inhabile à nutrire . 
fono le condÌ7^oni di quefta forte di cot-> 
tura;l*vna,che la foliaT^a di quel corpo, 
che fi vuol lejfare , habbia per fua na- 
tura tanta humidità ,che nella vinà 
deW operare foprauanTii quella del fec^ 
CO', V altra , che quella humidità fi(La 
in cofi fatta guifa dilpofla,che non f»e- 
no ella fia in parte Jepar abile da tuttofi 
corpo, che facilmente terminata dal ca- 
lore» Ter difetto della prima condi- 
elione le pietre non fon capaci di cofifat 
to mutamentoiper che hanno tanta qua 
tità d*humido folamente , che può lor 
ballare alla compofi:i^ion del miSìo , il 
qual humido non è feparabile fen^a lo 
firuggimento dell* ejfer loro» Ter àifet- ' 
... to 



Digilizcd n. 



‘ USanìtà. 

to della feconda condtT^ione le legnati 
i metalli non panno riceuer queflomu^ 
t amento, con ragione però trà effi molto 
diuetfa ; poiché le legna ritengon del- 
Thumido sì , mà troppo condonato , GT 
che non può effer vinto fe non dal caldo 
fecco , che è valìdiffimo di tutti gl* altri 
calori neW operare, *Di donde auuiene, 
ehe le piante crefcenti, prima che fieno 
del tutto legnof€i& nelle quali Fhumi- 
doè ancor molto dijperfo, fi pon c»o- 
cere,C^ particolarmente le cime di ejfej 
doue il fecco, fe no tardi,arriua à fifiare, 
& à condenfar Vhumìdo • Hanno pa- 
rimente i metalli deWhumido copiofo , 
mà co fi ben terminato dal calore, &cofi 
ben rimefcolato co*l fecco, che fi rendei 
ìmpoffibile qualunque fepar anione, non 
fola dal caldo humido , ma CT^iandio dal 
caldo fecco : che però non abbruggiano, 
come le legna, mà folamete liquefanfi. 
Da che fi conofce con qual profitto pret 
tendano alcuni di cuocer Vororimefco 

F g lato 
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tata nette vìuanàey per tìnuigòrire*t 
euore $ effendo roto pià di tuttigV altri 
metalli incapace di qual fi coglia mu~ 
f amento^ Che fe tali* bora pofio nel fuo* 

10 e*fcema di quatitdfCiò per altro non 
duuiene $ fe non per che in virtù del r<i- 
loreje porzioni impure^ Cf aliene dalla 
fua natura ifeparate da tutta la majja» 

11 fan diuentar di pefof Cf di molc^ 
minore, fi cibo dunque per ripigliare 

filo) fi cuoce leffoi dal calar igneot che 
hahbia congionto Cbumido acqueo^ on^ 
d'egli diuenta teneroy& à diuiderfifa- 
die, pereffer maggiormente pronto al 
mutamento dello Sìomaco , che è fintile 
d queila forte di cottura . 

Anodo . La terga , & vltima jpegìe non è in 

alcuna parte differente dalla feconda o 
fuor che nella qualità del calore, facen.. 
dofi queiV vltima capifuoco fenga com- 
pagnia d* altro humido . Imper cièche, 
penetrando il calore per le porofità del 
$orpo,chefi cuoce, rende l* humido magm 

gior- 
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giomiinte terminato dal terminepro^ 
pio > & in vn medefimo tempo feparru 
quelle pofU^joni > che fono inbabili ad v- 
< na cotal determina:i^ione/Donde auuie^ 
ne ) che (jué* vapori , che efcon daWat” 
roSio 9 per efier ajfattigliati dal caldo 
pecco, fon pià odor ahi ti, di que*ch' efcon 
dal lejfo , che per la copia deWhumido , ' 

mnmuoue cofi prontamente Porgano 
deWodorato , comefàH vapor fecco» 

T atte € tre tfuefie jpeT^ie di cotturat ^ 

hanno'l fuo contrario, che è Peffere afta f^rc rp«fi 
latamente crudo» Cièche auuiene,quan * «»«"»• 
do il calore, per la fua debole^a,niente 
opera • Speffo nondimeno accade, ch'e- 
gli *ncominci ad operare ;md che ciò im- 
perfettamente riefca. Nel qual cafo la 
cottura è di neceffitd diminuta ; & al-- 
rhora la maturaxtone $ fi chiama im- 
maturandone ; il leffare inquinazione^ 
j&l'arroPìire toflione,per vfar le vp- 
ci della lingua Latina ^ . *J)i donde^ 
affai chiaro fi conofce , che dal calar di* 

JF 4 mi- 
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Dal eaioi di tnìnuto 9 pToue^gono tutti quefii difet- 
minuto na- quando accudono 3 non è chi da 

dità . fé ^ieffo non gli conofca . Et opera per-- 

duta farebbe 3 di chi volejfe Jpender parò 
le in manifeiiargli . 

Difetti nella La difficoltà maggiorCf & pià vtile 

TOtmta del- per gli difetti > che fi fanno nella 
omaco. dello fiomaco , alla quale èfub^ 

ordinata l'artificiale 3 di cui fin' bora s'è 
ragionato* Et il punto delia difficoltà 
confifie; perche può ben effetyche la cot 
tura dello Siomaco fia difettofa 3 & che 
infieme ' l color , che la fà fia vigorofo 
per cuocer 3 fe non quanto cibo l'altrui 
fregolato 3 & infatiabile appetito defi» 
deroy quanto almen può baflare al bifo» 
gno di ben nutrire tuttoH corpo,Che pe» 
incontìnen- rò quegl'huominiy c'hdno pofia ogni lor 
««ra nel mangiare y($ nel bereyfonofoU 
ne della ma fi di riferir le colpe della propia'ncon* 
la cottura . debolcT^a dello Homaco^ 

per altro rijpettofortey & fanoy il qua» 
le quando la quantità del cibo non ecce^ 

defie 
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deJfeH hifggno» potrebbe dì vaiitag* 
gio ben adempir Vvficio fuo . Di que- 
fta conueniente quantità dunque è 
ceffario dire alcuna cofa,acciòche il cibo 
pofia cuocer fi perfettamente . 

JSJel prefcriuer la quantità del cibo Qaamità^l 
bafleuoleal mantenimento deUa, vita 
fen's^a eccefioiò [en^i^a difetto, io non mi nimcnio . 
propago di ricorrere alla cofuetudine v- 
niuerfale , c*hoggìdì vfan gl'huomini, 
ò che fono flati foliti d'vfare ne* fecali 
' paffuti» Tofciache , febeneleconfue~ Confuerà- 
tudinifono per la maggior parte indi- 
:^o di ottimo coflume, di virtù eccel- da buoni jdS 

lente, tuttauia le pejfime ancora nafco- * 

vo quaft fempre da buoni principij , & 
foglion lungamente durare,mafiime do^ 
ue* l luffa preuale » Et fe in alcuna hu- 
mana opera'S^ione la confuetudine può 
rendere'l fucceffo dannofo, fallace, 

^quella certo , di cui adefo fi tratta, può 
farlo al pari d'ogn*altra; fi come datiti 
cofe dette fin' bora, fi conofce,^ da quel- 
la» 
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hiCbeappreffofi diranno, ajfaipià cbia 
fo apparir d. La onde conforme allo fa’- 
le tenuto di [opra , io fatò pruoua diri’' 
tremar la giufia quantità del cibo con 
regole canate dalla Sieffa natura , & 
che poffan feruite ad ogn'vno feconda 
r opportunità del fuobifogno* Et per 
camminar auanti con fondamento fun^ 
ro di ragione , è d*auuertire » che tròia 
quantità del cibo, & la vigoria del ca» 
lorcyche deue cuocerlo, s*attroua quella 
fropoKio- fleffa proporgliene , che è trà la fiamma 
kjU'ac 'i d- lucerna accefa nella bambagia, & 

:bo. l'olio, di che ella ft mantiene, Onde,p 

come mancando quelli per Pinopia, ò 
fopra facendo quella per la fouerchìa co 
pia, la fiamma difubito vien meno, co- 
fi daW alimento diminuto , ò foprab» 
hondante , rellà indebolito il calore • 
Palladi lui virtà dunque farànecefi 
fatio cauar le regole per ritrouar la^ 
giufia quantità del cibo . Imperoche , 
fi come la fiamma grande confuma mol^ 

Polio, 
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olhi & la pìcciola poco ; cop al calor 
valido farà neceffario per mantenerlo 
molto cibo . Qtmdi vegliamo gl^huù^ 
mini robufli j ^ che s'affatican di con- 
tìnuojhauer bifogno di mangiare ajfai • 
Chi dunque fapejfe numerar' i gradi del 
calorei faprebbe inpeme prefcriuerla 
giu/la quantità del cibo fenga errare; 
mà perche di quella conofcenga non è 
capace lo'ntendimento humano > pamo 
cojlretti di ricorrere ad alcune paffioni 
dello HomacOi che pofiono far ciò mani- 
feflo . Le quali paffioni fono appunto 
tre;vna è della facoltà t che cuoce il ci 
ho il' altra di quellaiChe lo appetifce; & 
la terga appartiene al fenfo del tatto, 
perefierquepo membro molto porteci^ 
pe di dolore . Uora non è dubbio,che fe 
alcun mangia pià del donerei la cottura 
di quel fouerchio ciboiCome oggetto nel- 
la quantità jproporgionato al calore , 
riufcirà diminutat^ in confequenga^ 
gl'auangamenti nello Pomato crudi, & 

indi' 



n eator vtft 
do richi^d 
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'' indìgelli, degenerano in materia eaU 

da, ò fredda, ò temperata , la quale »e- 
cejfario farà, che s'agiti,& che fi much- 
ua, ò vero che iiia quieta ; 6T co fi con~ 
forme alla diuerfa qualità di quel /b- 
probhondante humore , ^ conforme al 
moto , & alla quiete [ua nafcono varie 
pafioni;coH meT^ delle quali poi fi c(h- 
nofconogPerrori, chi' altri haueffe com- 
meffo in queSìo propofito» Se quel cm^ 
do auan's^mento di cibo faràtempera^ 
to,^ farà quieto nel fondo dello Sioma 
co, nè vi fi fopr amangi, fin cheH calore 
non lo habbia per fettamente cotto, qua- 
fi niuno*ncomodo ne può foprauenire • 
Che perciò veggiamo, molti animali paf 
far fen:(a veruna offefa tutta la fia^ 
gionfred(fa,fen7^a cibo, benché fi nutrì- 
La fame in- fcano di Continuo • Nel qual cafo il 
fi debbimi tempo opportuno di mangiare fi cono* 
giare, r però fce dalla fame. Et fe Wndi^^o d'efier fa 
egao falla- ritenejfe qualche fallacia > 

non bauerejfmo in ciò,che altro da dire, 

nè 
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né che altvo da deftderare • Md perche 
V appetito di magiare alcuna volta ftfà 
egualmente nello Sìmaco vuoto» net 

pieno , cjueffoindiTiio diuenta ingrati 
parte ambiguo ; & L'ambiguità nafte 
perche due fono i modijCo quali ftrifue^ 
glia la fame ; vno naturale è» come Fame nanu 

s'è detto jquando lo Stomaco non hà en-^ 
tro di fe materia alcuna & l'altro; coth 
trario alla natura » cioè quando abbon- Fame nan 
darto in lui fuperfiuità» non pià tempe-‘ “*“*^*^ 
rate > mà fredde » le quali pano acide» 
ouero acerbe* Donde auuìene,che non 
diPinguendo gl'huomini fra quePe due 
fpeTpe di fame » incorrono ffeffo ingra^ 
uiffimi errori . Et volendo noi adeffo 
distinguerle , è di mestieri faper, come 
l*vna»& r altra di loro p faccia* Terthe 
all' bora chiaramète vedremo , come dal 
lafoprabbondanT^a di materia fredda» 

& feno^a alcun bifogno di cibo» pano 
gl'huomini quap fempre famelici. Vot 
dine dunque tenuto dalU natura nel rif^ 
y ' uegliar 
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uegliar la fame è quejìo . T utte le par- 
ti viuenti del noftro corpo fono bifogno* 
fe di continuo alimento , altrimenti af- 
fai prefìo fe nemoYcbbono, Che per òy 
quando incominciano à fentirne penum 
rhi lo fucchiano dalle vifcere declinate 
à preparargliUé Et co fi il cuore lo fuc- 
chia dal fegato » & il fegato dallo flo- 
maco* fiorai fe lo fìomaco è voto,fen- 
T^a cibo i fen:i^a altra cotal materia 
buona d nutrire , portato anch'egli da 
quefio naturale inflinto > è coflretto à 
fucchiar di quell' humore , che gl'èpià 
vicino , pià comodo; nè hauendolo di 
doue tirar con pronteT^a maggiore iche 
dalla fmilT^a , di qua egli fucchia vncL* 
por^^ion di fangue malinconico; il quale 
peruenuto nella parte fuperior dello fio- 
macojper effer di fapor acido imuouCi no 
sò qualfoaue prurito, che fi chiama co- 
munemente fame leggittima, & natu- 
rale . Dada narrazione di quejìa bre- 
ue fìorietta , non è difficile da conofeer^ 

come 
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amt fi facda l*altrafame furiai & 
contraria à quetta della natura . Co»- 
àoffiecofa che t ogni volta che fi generi 
nello fiomacovn qualche humore vale* 
Mole à rifuegliar quel prurito, che rifue 
glia la malinconia tirata dalla fmil^, 
nafcerà fempre la voglia di mangiare, 
non oSiante , che 7 bifogno no*l richie* 
da . Cefi /* agrefioft aceto, & tutte Pai* 
tre cofe acide Jalfe,& acerbe rifueglian 
la fame fendila bifogno di cibo» ^tdi* 
Menta quefto appetito alcuna volta cofi 
vehemente, che gl* huomini eziandio 
continenti non fe ne fanno afienere* Per 
faper dunque diUinguer la fame natu* 
tale daW altra, & per faper infieme co* 
nofeer lo*nganno,che riceuon gPhuomi* 
ni mangiando con lo Stomaco pien di 
materie fredde, la ria non b difficile^ 
Chefe alcun mangia portato veramen^ 
te dal bifogno , (S dalla penuria , chcj 
babbia 7 corpo di nutrimento, dopò ha^ 
Mcr coiiui prefa rna moderata quan* 

tità 
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tìtà diciboicejfa quel intenfo appetito] 
tutte le membra prendon vigor e par. 
tkolamente il cuor ne ioiffeM capo non 
{ente graucT^T^ay il fanno fafi pronto y& 
placido, l*opera7^ioni principali deWani 
ma diiiinteylo flomaco non è gonfio , nè 
grane , nè ripieno in modo > che la pie-' 
neT^T^a apporti moleflia. *I>oueperlo 
contrario nella fame jpuria > Vhuomo è 
voracey & famelico fernpre , ben che la 
quantità del cibo trapaffi i termini del 
conueneuole , per molto che eifi mangi, 
non mai cejfa in lui del tutto l'appetito, 
eir infteme crefce lagonfieT^xj^yÓ ilpe-. 
fo di tutto' l ventre, le membra perdono 
del vigore, & il fanno della fua ordina- 
ria quiete, turbai a è ì! immaginazione, 
confufo il difcorfo , pigra la memo^ 
ria .. I quali incomodi però pm,& me- 
no fi fanno fentire, conforme alla mag- 
giore, ò minor copia delle fuperfluità, 
che abbodano nello fiomaco,& cofoime 
alla di^ofizione, ch'elle poffono porge- 
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re al ìnato , & alla quiete : pofcìacht^ 
fermate dentro allo flomacoygVaccìdeiu 
ti in lui folamente fi fanno fentire ; mà 
paffando aW altre vifcere > l*offefa fi co- 
munica alle opera^oniiChe di quelle fo 
no anche propie . 

Il ter^^o indico per conofcer, quando 
fi mangi troppo 9 canato dalle paffioni 
dello fiomaco , come membro partecipe 
di dolore > è di tutt* altri il pià facile • 
^Perche degenerando quel cibo fouer* 
chio in materia caldai & di fapor acrey 
non cagioneràiCome la freddai famCipo 
cajò nulla gonfie's^ai & quafit niente di 
pefo;mà dolorei & fouente vehementif- 
fimo; perche la bocca dello ^omaco è di 
fenfo cofi ifquifitOi gentile i come ap^ 
punto è la pupilla de ginocchi • Onde^ 
afcendendo à queiìa parte ogni picelo^ 
la quantità di materia acre > il dolore fi 
fà fentire acutiffimo . Men graue , in* 
quanto ella fi ferma nel fondo dello flef* 
fo fiomaco. Et quà raccogliendo brer 

G uemen^ 
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uemente invno le cofe dette concbiude~ 
remOfCbe dalla virtk del calore vien de^ 
terminata la quantità del cibo, Effendù 
oltre di ciò molto conftder abile in quefta 
deteminaT^ione > lo f^a^io del tempo » 
che fi frappone tra il definare)& la ce- 
na, Onde cejfa Voccafitorte di cercar qual 
fia l’hora opportuna di mangiare $ &p(t' 
rimente fe la menfa debba ejferpià lau,, 
ta la mattinalo ver la fera . Perche Vho 
fa comoda è, ‘ quando* l color dello fioma- 
co hà fornito di far ben Pvficio fuo. Ciè- 
che fi conofee dalla fame naturale. Et 
cofi il cibo deue effer pià copiofotquanto 
il tempo foprauegnente fino à quello del 
cibar fi vn* altra voltai farà pià lugo. In 
modo iChe per efiere ordinariamete mag 
gior lo*nteruallo del mangiar dalla fe- 
ra yà quello della matina y la cena vor- 
rebbe effer pià abbondante; tanto pià 
che il fonno rinuigorifce il caloretC^ ain 
ta affai la cottura dello Pìomaco , *Bifo- 
gna con tutto ciò y che la fporien^a re- 
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goli queUogittdkioyhauHtomn picch* 
lo riguardo alia confuetudinCf la quale % 
eo^iandio ch^ella non /offe eofi buona»ri^ 
chiede moka prudenT^a nel volerla ma* 
far fenT^a errare* FràglHndii^ithe pon 
far fede detta quantità fouerchia del ci^ 
bo } che étti baueffe mangiato , vno al 
parer mio non deue effet meffo in ftlen» 
7^io ) & è quello, che nafte dagVefcreme 
ti del ventre inferiore, i quali neUa mol 
mudine delle viuande,fogliono effer co* 
piofi y& liquidi fopra il confueto . Ciò 
che per doppio tiffetto auuiene :■ prima 
perche gìtaunani^amenti di molto cibo 
fono per neceffità abbondanti i & poi 
per che, quando fi mangia più del bifo* 
gno, il fegato fempre non fuccbia tutte 
le poro^ioni del chilo buone à nutrire, le 
quali non afcendendo su per lo mefeu'* 
terio , mà fermandofi negl interini , 
rendono glefcrementì più liquidi , & 
più copiali* Da che chiaro fi conofce, 
che tuttofi cibo , che altri mangia ^ no» 

G 2 paffq 
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puffi in fuo nutrimento. Et Canto ti 
può baSlar d*hauer dettoìntarno aìkL» 
quantità del cibo», 

^Dicemmo di fopra che l cibo % & let 
heuanda, entrati, nello flmacoi riceuono 
mutamento Jofian:i^iale dal color natiuo 
idi queiio membro:^, dicemmo in oltre$ 
eh* in queSio , in.ogn*akro mutamen 

to il cibo la heuanda tuine'n fe al- 
cune pòrT^om^he facilmente acconfen- 
.tono al loromutamntoi^ molte per lo 
comatio yche .gli fanno tefiflenl^a^ , 
Qt^Ue yche acconjentono puòcìafcbe- 
duno ben pre/upporrCi che refiino*mpie 
gate conforme alhifogno fnelTvfo del 
nutrire; fi come Inoltre tcherefiano/à di 
meUieriiChe quanto prima pajpnofuo- 
ra del corpo , altrimenti fuccedono fem- 
precattiui effetti in pregiudicio della, 
fanitàf la quale mentre fi vuol ben cu- 
fiodire 9 bijogna effer molto auuertito, 
acciò che cotali auan^amenti fuperflui 
fieno pocbii^ que' pochhehe di necejji- 
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tà conuengon generarfi, non fi trattene 
’ganoin alcuna dèlie vifcerOf 'ifuantutt- 
que ignobili i & d'vficio men principa- 
le,' Jmpèrciòche ifeH calar naturale^ 
ftromento comune dell* anima ceffa di 
' fubito ficùrrompono;dalla cui 

corruttione mn èhfimità y che non fi 
' poffa affai facilmente generare. Jlpro- 
hibire affolutamenUyche nulla fi faceta 
di fuperfluo , è del tutto impoffibile^ , 
Qaeglt auan:i^amenti nondimeno del ci.- 
boyche eccede il neceffarh bi fogno della 
tmtri^^ione 3 fonoper ifir aie fabbricate 
à que fio fine dalla natura, con molta in^ 
dufitia codotti fuor a del noftro corpo co 
affai facilità; mi quando pur fi traten^ 
gano , due fogliano effer di ciò lecomu- 
niy& ordinarie cagioni , la copiai C? la 
malizia loro; quella con la mole,& co*l 
pefo ; & quella con la cartina qualità 
toglie la vigoria alTefpuìfitua di cacciar 
gli fuora. La maltTja come quella^ 
che principalmente vien generata per 

G ^ colpa 
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colpa del cibo cattiuOiftprohihifceifchi 
fandolo con le regole j che fi fono pre- 
ferine . Et la copia non mangiando pm 
di quello, che richiede i gradi, & la wr- 
tù del calore, come s'è detto. Non è pe* 
rò,che vfandofi la bontd,& la parfimo* 
nia del vitto, non fia e^andio molto ne^ 
cejfaria ma ifquifita diiigenT^a , acciò* 
che tutte le vifeere refiino quanto pià 
fi può libere da ogni fuper finità • Il che 
malageuolmente s*ottiene fenT^a cono^ 
feer la natura loro , Vvfo à che feruono» 
il luogo doue nafcono,& le firade per le 
quali fi conducono fuor a del noSiro cof* 
po. SottoH fignificato di quefia voce 
fuperfiuità fi comprende qual fi voglia 
auanT^amento di cibo , & di beuanda i 
che non atto fia, à nutrire; il qual auart 
Tramenio generandoli da ciafeheduna di 
quelle cotture , che per feruigio delleL» 
vutrigion fi fanno dentro di noi , è ne* 
cefiario di ritrouare'n effe vifeere la na-. 
tura delle predette fuperfiuità * ^na 

di 
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il quefle, & la prima farà quella dello 
fiomaco, l'efcr emerito di cui è lo fierco, 
voce di lui propia quantumque [chifa, 
che ne gUinteftini in quefla maniera fi 
fa» Fornito che s*è di cuocere 7 cib0i& 
la beuanda nello fiomacoy s*apre vn fer*‘ 
raglio fitUiUo nel fondo di lui, chepri* 
ma fé ne Haua con mirabW artificio rin 
ihiufoi di dotte vfcendo'l chilo » & len^^ 
tamenteperle budella de fcmdendoy la 
parte pià fiottile t &pià pura , viene^n 
quello mentre fuuhiata da ma quan^ 
titàfen:^a numero di vene minute , che 
quiui Siano dijperfe» le quali fi raguna^ 
no poi tutte in m tronco foto , che porta 
la materia fucchiata al fegato per far^ 
ne fangue . Il rimanente tutto fecciofo^ 
giorno aW vltima parte dello *ntefiino 
rettOyfenedeueàtepo cj^rtuno vfcir 
fuor a cacciato daWejfulfiua y con quel 
aiutfiche apprejfo diremo . 

La confiflenTi^a di cotaSefcrementó » 
per non lafciar addietro. anco queSjtoy 

G 4 vuol 
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r- 

vuol ejfer tnediotre, non dura» non 
le; ilfuo color di cenere fcura ; la quan» 
tità con propoT's^on corrijpondente nV 
cibo; & V odor finalmente, che forte 
non putifcO-3 . La maggior parte dc^ 
gl* efcrementi ritengono quaUì^yfo-» 
quello à niente può feruire;& però eoa 
folecitudine bifogna di quandi^ ft quan» 
do fitrlo vfcire,mà fenv^ V^vfo di alcttna 
medicina folutiua,per benigna che altri 
la fapejfe proporre , ò'nuentàre. Et ciò, 

> perche qual fi voglia médicamento'pre- 
fo per bocca in tanto folue il ventre » in 
quanto, che'lcalor naturale non lo può 
£Uocfir,nò mutare in alirhento . Onde ne 
nafee di quàla medefima offefa,& mola- 
to maggiore, che dal cibo cattino dicem* 
mofarfi in mu Oltre che l*vfo frequen- 
te de'medicamenti auueT^a la natura 
ad efier Sìimolata; in moda che fenT^a 
cjfiy non folo.il ventre non fi muoue da 
.fe,mà nel progrefio del tempo la confile 
ta qudtità de gli fiejfi medicamenti non 
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è pià limolo [ufficiente* Si fattamente 
€he voiedoyche e ffi operino, conuien ere 
feer la dofa àfegno , ché*n breue fen^ 
pigliar formatamente vna medicina^ 
intiera » & bengrande,il ventre non fi 
[gratta dalfuo pefo • Vvfo della qual 
jnedicina $fi come alcuna volta è fona-* 
. mamme necejfario , cofi la frequen^^ 
aìloncontro vien accompagnata da non 
piccioli , nè leggeri danni s mentre' per 
cagion di effa il corpo no fi nutrìfee co«- 
forme al bifogno; onde le for^e fi fan 
. deboli , Et dal vigore indebolito non è 
, infirmità , che facilmente non fopraue- 
glia* Ter foluer adunque il ventre tat- 
tico non bifogna malfar ricorfo à medi- 
cine: ma toglier via la cagion della flit- 
ticheg^a co*l cibo , che le fia contrario • 
Onde snella nafee da feccheT^a , il cibo 
fiapien d'humore , che la r ammorbidi . 
Et feda craffi^ie, & da tenacità ,ftaH 
medefimo di fo^an^fottile > pene- 

trama . Nelprimocafo fon lodatele 

Mal- 
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MalucyU ^mghe , & V altre fintili 
herbe ntangìando quelle j CsT foprabeuen 
dotti Ifito brodo, jpargendoui per entro 
^ccberoyò mele , c^^uefio medefimo 
fineferuono i chriflkri humettanti fat^ 
ti con olio, & burro folamente» Nel 
fecondo cafogioua ogni viuanda condii 
ta con mele, con aceto, & con fale;oltre 
^uell altre, che fon per fua propia natu^- 
r^di fofianT^a fottile 9 di fapor acide, 
amaro falfo, ^ acre, doue muffirne non 
fi tema di rifcaldar troppo . Nel prim 
mo, & nel fecondo cafogioua affai l*vfo 
delle cofe aflringenti, dopò hauer prefo 
il cibo , perche aiutano d farlo defcen- 
der con ma^ior facilità. Non è aUo*n~ 
contro picciolo* l danno ,che riceuela fit" 
nità , ogni volta che il ventre fi faccia 
troppo lubrico • Jl che nefani e:^iandio 
auuienesifuando muffirne il cibo fia mol 
to ,0 vero cattino • Imperòche tale ef» 
fendo , lo Siomaco perfettamente non lo 
cuoce • Onde la porT^ion alimentale di 

lui. 
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luti come maV atta à far buona nutria 
Tifone, non vien fucchiat a dal fegato. Et 
€ofi il minor de* molti mali èycb'ella de^ 
fcenda per le budella rimefcolata con le 
fecci i le quali per quello rrfpetto fono 
femprein tal cafo lìquide i & forte pu- 
tono . La feconda cottura del cibo , do- 
pò quella dello HomacOifaffi nelfegatOi 
doue portatoci chilo nella maniera ra- 
contata di fopra,quiui di lui fe ne gene- 
nera'l [angue . Et perche in ogni mu- Efcrementi 
tamento foSian^Qale reffan*delìe fuper- . 

fluità i in quello elle fono di due forte. 

L*una è Vauangameto ferofo , & tenue 
del chiloiche pajfando per le reni alla ve 
peaidi quà vien con moto volontario cae 
ciato fuoray daiTejpulfiua di quello me- 
bro;il qual ferofó humore ft chiama ori- 
na, Valtra parte fuperflua di queSìa Orina. 
cottura i è Vhumor bilìofo , che ft racco - bUc . 
glie invn vafe attaccato al mede fimo 
fegato ; il qual vafe chiamano la ve fica 
delfcle, Q^fio eferemento non è come bile . 

fon 
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[ongV altri due,feri7^a vfo , mà diluì ft 
neferuela natura per ifu egli arl'ejpul^ 
fiua delle budella > acciòche la feccia^ 
prontamente fen^ejea. Onde dcòtal fi- 
ne flà fabbricato vn canale iper lo quale 
di quando j in quando egli vi ft conduce^ 
doue peruenuto , & con la feccia rime- 
Scolato mordica gentilmente con la fua 
acrimonia 3 è cagione, eh' elle paffm 
con maggior facilità fuora del corpo • 
La natura di quello hurnor eferementi- 
"3^0 i chiamato fele tutti ènotijfimo 
per la fua ecceffiua amareT^a; et s*egti 
è declinato à condur fuora le f cecie, bifo 
gna che fermandoft nel fuo vafo, da non 
picchia cagione egli fta ritenuto. Non è 
pero, che alcuna volta no gli fia impedì 
to l'vfcire. Et impedimento fuol nar 
feer da materia tenace otturante quel 
meato,per dou* egli entra nelle budella. 
Et aWhora non hauendo Urada libera 
da vfeire, per neceffità retrouolta nelfe 
'gaio , doue rimefcolato coH /angue , & 

poi 
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poi di/perfo per tutto V corpo fZgVhuo- 
tninigiaUicii€^ opprejji di quel morbo^ 

. thè i Medici chiamano Itegiù •Effe la 
quantità di queflohumore s*auan 7 ^a fo 
pra 7 conueneuole, & che la Jìradafua 
naturale pa aperta, egli entra con moU 
ta facilità nelle budella^ quìuicon la 

■fna acrimonia Pmolando rejpulpuat 
mon lafcia fermar tanto il chilo , che le 
vene del fegato lo pofiano fucchìaré^ . 
Onde oltre gl* altri danni, nafcono fluffì 
di ventre moleniffimi , & difficili da 
fanarp . V altra fficT^ie difuperfluità, 
thè p genera nella cottura del fegato, è 
r mna , che ne* [ani fuol effer di color 
giuUetto,& fmile à quello della fcor:;^ 
del cedro tnaturoi perjpicua, chiara, & 
ftnT^a alcuna materia , che la conturbi • 
La fua quantità deue corrijpondere à 
quella deUa beuanda . *Ben è vero» che 
quando la feccia è copìofa , & liquida, 
Vorina conuien effer parimente diminu 
ta . Si come per lo contrario V abbondane 
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di lei , [cerna gl^efcrementl del ven* 
: tre . Ma fe in alcuno per troppo calor 
cibicrafsi delle reni, ò per qualche altro non difi» 
mile accidente, le orine "pfcifier rimefco 
to piìi.quan late con fabbianfarebbon molto nocini à 

li diutctid. lor tenacità vnifcono in vno quelle pie» 
ciole renellette, dalla cui vnione formafi 
poi facilmente vna,ò più pietre. Queft a 
vifcofttà del cibo è maggiormente dan^ 
nofa , quando infieme ci fi mangia co» 
fa, che per fua natura paffi con pronteT^^ 
7^a alle reni . Come altri condifeeH 
Sparogo coH burro, la tenacità del qua» 
le portata quiui fuol recare' ncompar a» 
hil danno. Et perche quefto è punto im» 

. portantiffimo alla fanità, §iimo per ciò 
neceffana la conofeenT^a di que' cibi,che 
. muouon l'orina, chiamati diuretici, per 
fuggir d' accompagnarli con il cibo traf 
fo ; quando maffime le reni bauefiero 'n 
Loro qualche difetto, quantunque leggìe 
ro, Ù non trafcendenteil confin dell'ef» 

fer 
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fer [ano . Sono queSii cibi di due fo^tei cibidiuieti 
alcuni 9 che nello flmto fignificato fon ‘ 

tali ; & altri , che *mpropiamente tali 
s*addomandano. La t^pemutade^pri* 
mi è calday& fecca neU* ordine ter(o,(^ 
hanno oltre di ciò la foiianT^a fonile» 

. & penetratiua; alcuni diloro hdnol^ec** 
ceffo nel calore altri nella ftccità» Jl 
Finocchioycbe muoue l'orina, è caldo nel Finocchio . 
l'ordine ter(p , ^ feccq nel primo. Lo 
Spar ago per lo contrario ritiencalorpo spatago. 
co maggior del temperato, ^s'auanT^a 
nelL'effer feeco;& per ciò ambi due /à»- 
no orinare, QwUa ffe^i^ie di Finocchio» 
che dalla fua procerità chiamano Hipo Hipomarn* 
mar amo , come quegli» che pià dell'aU “® • 
tro efficca,è anche da efferpropiamento 
annoueratotragli diuretici, L' altra for 
te di cibo, che muoue l'orina,non lofà in 
virtà del caldo, nè delfecco}mà mediana 
te la fua foHan^s^a fonile, & non molto» 
nutritiua »la quale degenerando facil» 
mente in efcrementoferofo »può render 
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copiofa Porina.Tate farà il fero del lat^ 
te, il vino acquofoJCemulfton di molti fé 
mihumidi,& particolarmente del fe~ 
me del popone , che poco nutricano , & 
pajfano con facilità per firade quàtun^ 
queHrette» V orina anch*ella puòef- 
fer pià copiofa , & pià dìminuta del hi- 
fogno» Onde Pvno , & l* altro di cotali 
ecceffi è fempre dannofo al pari de gVec- 
cefii,& della retenT^ion del f eie» La cu- 
ra di che non appartiene pià all* arte di 
custodire la fanità ; perche quefìifono 
malori già fattifà quali conuengono re- 
gole da quelle diuerfe per rifanarli . 

La terg^a cottura fifà nel cuore,doue 
portata vna porgton di fangue genera- 
to prima dal chilo nel fegato , cotal fan^ 
guevien cangiato dalla virtù diqueflo 
nobiliffimo membro foSìangìalmentein 
fangue arteriale» Veferemento delltL^ 
qual cottura, per efferpoco, & fumofo, 
efala fenT^a che altri fe n'auueda, nella 
ref^iraT^on > che di continuo l*huomo 

fà,& 
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èqueUot che nelle febbri ardenti 
fuol cagionare infa^iiiabil fete , ^ reder 
lefaucijetla lingua ajpratC^ negra, per 
effere in loro fi fatto caliginofo vapor 
copiofo , ^ fimile al fumo d\na fiam-- 
ma tetra . Onde non è marauiglia ,fe 
beuddo aWbora infermo , la fete in lui 
non s'eHìngue ; perche il liquor beuuto 
cala nello Sìomaco > doue non èl'arjuraf 
& di là poi non arriua al cuore ,fe non 
per lunghi ffime vie. 

Se ne*ventricoli del ceruello fifà no- 
na generav^on foflan:(iale de {piriti di- 
uerfit da que' del cuore > come credono 
i Medici y quiui anche farà necejjario, 
che foprauanT^Hfuo efcremetOyil qua- 
le facendoli, non hauerà natura diuer- 
fa dalla raccontata dello efcremento del 
cuore. In modo che, quando il fangue^ 
mandato dal fegato fia ottimo » noterà 
quiui poco auan^mUo efcrementofoyct 
quel poco efalerà facilmente per infen- 
iibil tradir azione. 

H JNella 
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Nella quarta cottura fi genera Ìo 
jpermaieferemento sè,mà di tanta vri« 
lità, chefenT^a di lui mancarebbe lage^ 
neraT^ion di tutti i viuenti. *Doueegli 
fi faccia ; & fe al [angue del fegato fia 
neceffario per render lui perfetto,pià d* 
m mutamento folianT^iale » non è Jpecit 
laT^ione attinente al prefente difeorfo . 
*Bafii purea noi di fapojre ^ che quella 
e f cremento fi genera àfine d*vfcir fuo^ 
ra 9 & che la fouerchia euacua:^ion di 
lui 9 non men che Vaffoluta retenv^io* 
ne t egualmente diuenta di pregiudicia 
alla fanità • Si che per li loro ecceffi, 
alcuna volta sHneorre ingrauiffime io- 
fermità . Maro nondimeno ciò auuiene 
per la retenTjone , mafiimamente negl* 
huomini , ^effiffimo per la troppa 
euacuaT^ione; colpa della ^ncontinen^^ 
che s^vf I al dì d*hoggi • Del [angue 
nalmentefper tante alterazioni purgar* 
to da ogni fecciof a fuperfluità9fi nutria 
cano tutte le membra . Ee perche la^ 

nutrì-- 
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rlutriTltone non è vn congìonger Vali^ 
moto co la coji^j che fi vuol nutrire^ nel» 
la maniera > che s*vnifcono infieme duo 
affi con chiodi^ mà è vn paffaggiOiCh'e» 
gli fa nella fotianT^a ftejja di quel tal 
corpoy che ibà à nutrire; di qua nafcey 
che quello paffaggio richiede ancVegli 
mona cotturaynella qual recano, come 
neU* altre y i fuoi auanT^amentì y che fon 
pochi y per laperfe^fione acquiflata dal 
[angue in tante fue muta'^^om fatte ad» 
dietro . Vna parte di cotali auanT^a» 
mentirmene dentro di noi rvfofuoyper 
che di loro fi fanno i peli, CT l'vnghìe;il 
rimanente ridotto infottiliffimo vapore 
traffira per li meati infenfibili della 
pelle,Et è cofi grande il beneficio di que 
fta infenfibil*€uacua7^ioneyche dai'Scrit 
tori più celebri di t^^edicina , vietL^ 
a firmato dipendere in gra pane di quà 
la conferua^one della fanitd; come per 
contrario dalla [uà reten:^one cagio^ 
narfi alcuna volta febbri molefiey& al» 

H a m 
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Cag: ont, tri pmcolofi mali . *Diie fogliano efp^ 
fronda t?s- principali Cagioni » che 'mpedifcono 
fpitazione. Vvfcita (Hquc/io efcremettto i U di lui 



tenacità; & la firetcT^ deipari della 
pelle . Vvna, Ù l'altra cagionCtfenT^ 
molta (tìfficoltà $ toglie via la vigoria 



del calore ila quale co' l moto prineipal* 
n moto mente fi rauuiua . Jtdà del moto douen^ 
iSJlf *** ^ ** ragionare al fuo propio luogo » colà 

fi riferbiamo di trattar quefio puntOfdo 
ue anco apparirà , di che momento ficL» 
quella euacua^one;lafomai(S il tem 
po opportuno di farla. Et qui degle-^ 
fcrementi delle quattro ^egìe di cottu- 
ra fia detto à haUanTia . 

Abbondan- ^on è folamente nociua alla fanità 



ZA degl’ hu p abbondanza de ?l'efcremdthmà quel- 

mou natola • • , tu. • & ' 

11 nocioa al- 14 egtandtodegl humortiMturali;iec^ 
la fanità . anch'egli è molto danno- 

fo . Cefi la copia delfangueideUa flem- 



ma i della collera z & della malinconia 



fuol'effer di molti mali cagione.Sicome 
per lo contrario > la penuria de'medefi- 

mi 
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' tn\ bttmcri difcìpa facilmente il calore, 
indebolifce le for^e. La copia del 
f angue negVhuomini vigorofi nafce dal 
> molto cibo cotto perfettamente dalle vi 
fcere,d cui tocca di far queli'vficio.On^ 
de chi non mangia pià del bifogno , non 
foloflarà lontano da così fatto incorno^ 
do s ma da quello ancora, che apporta la 
.copia de gV altri bumori. La penuria' 
« delfangue, in chi è fano, nafce da poco 
cibo: fiche raro,ò non maiauuiene,à co 
loro majffime, che non fonograndcmen^ 
te oppreffi dalla pouertà; perche ogn'V” 
no mangia quanto balia,non però buon 
cibo , come farebbe necefiario • U fan-- 
■ gue , che riceue Mtima fuaperfe^ion 
dal fegato, Uà nelle venet& quello, che 
la riceue dal cuore flà nelle arterie. On- 
de quando l"vno, ò Paltro abbondi trop- 
po ificoffumafcemar la copia aprendo 
coH taglio que'vafijche lo rinchiudono, 
.Cofache fempre vuole il configlio del 
Aledicopper conofcer il tempo opponu- 

H 1 no. 
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nojil luogo eomodof & la quantità con» 
ueniente» La parte pià fecciofa delfan^ 
gue, chiamata malinconìa ifi raccoglie 
nella mit:^a > che di cotal humore fi nu^ 
tre . // rimanente 9 che ne'maltnconici 
trapala* l bifognoj fuole vfeir per le ve» 
ne del federe 9 chiamate moricuEt è fta» 
ta alcuna volta di tato vtile,per la cofer 
uaT^io della fanità,quefia fpotanea eua» 
cuaT^ioneycheper rijpettofolo dilei atcu 
ni hanno condotta la vita liberi da ogni 
mal confiderabile fino alTvltima decre» 
fìtà* Fero è9che la natura auuegp^a ad 
vna cotal euacuaTfione fente molefliffi» 
mi glincomodi » cofi dalla reten^^^ort^ 
di queSio humore > come dalla fua im- 
moderata vfeita . Che però il più loda- 
to con figlio è idi non aprir mai con l'ar- 
te la firada al [angue per quefia viaynè 
quand'egli efee da fefieffojriHringerlo; 
fé non in cafo di grandi ffima neceffità» 
con le regole preferitte da'^rofeffori 
di Medicina, Later^^a JpeT^ied'humo» 




Saniti* iip 

te 9 èia collera , di cui nella cottura del 
fegato s*è detto à [ufficienT^a, Là onde 
de( quartOi & vltimo humore > che per 
feruÌTÌio della nutritiua fi genera den^ 
tro di noiìreSìa foto à direj^ è la flem^ 
may tanto nota ad ogn’vno , che delle di 
lei qualitadi nulla ci par neceffario di 
tagionare ^ , Non ha quello humore 
luogo alcuno determinato,doue fi gene- 
ri, nè tampoco doue naturalmente fi rac 
colga;mà è,(^ fifà in ogni parte del no 
Uro corpo;pià copiofa nondimeno nafce 
nello Siomaco;& di quàpoi afcendendo 
al capo , & di nuouo ritornando allo*n- 
già, non è membro , che facilmente non 
lariceua, & non fenta gl'incomodi, che 
fon propi della foprabbondanT^a di lei. 
Crefcela flemma(feruata però la debita 
proporjfione)con maggior pronteT^T^a di 
quello, che fi faccian tutti gPaUri humo 
ri; per che conforme alla temperatura 
del cibo , quegli multiplicano folamen- 
fefotto diuerfe ffe:^e. Cofi veggiamoii 

H 4 cibo 
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cibo caldo humido generar molto fan^ 
gue,il caldo [ecco molta collera^ il fred^ 
do humido molta flemma ^ il freddo 

fecco molta malinconia;mà quefta oltre 
di ciò dalla fopprabbondan:i^a nafte d*o^ 
gni forte di cibo f&da qualunque errar 
commeffo nella quantità di lui; gene» 
randa fi merce di cotali errori di molte^ 
crudità ile quali neceffariamente pafia- 
»ue cagìo- no tutte in humore flemmatico . Si che 
ni dciid ac- pgj^ accrefcimeto della flemma fianfem 

della flem - prc preparate due cagionila naturati 
ma nc’ coi- ^gi , quando per Vaccrefci» 

mento de gli altri humori vna fola ce ne 
fia ; ciò è la temperatura del medefmo 
Qinii mem cibo. Et auuegnache la flemma Slia 
teft« fgra" vifcere , bafla però 

nati da lem alla confcTuati^on della fanità > cheH ca* 
ma^pct la là p^ ^ j/ pg^g^ lo flomaco non reflino 

aggrauati da lei j per che il tenir libere 
altre parti» richiede differente cogni^ 
:^ion da quella » che cuflodifce la fanità • 
Qual fia il modo conueneuole perfgra» 

uar 
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uar lo ìiomaco dalla flemma»s*è in par* 
t€ detto f trattandofi del condimento del 
cibo 9 che la dijpone ad vfcir facilmen- 
te • Onde altroy che foggionger per ho» 
va non reSlaf fe non proporre il modo da 
cacciarla quindi comodamente fuora • 

Due fon le ftrade à ciò far ben dijpofie» Dtieftrade 
quella degCinte^iniy & quella del vo* 
mito . Della prima fè detto > ragie» 
nando della forma di tenir libere le bu* 
della dallefeeciet con cui rimefeolata la 
flemmUf fe ne può fenga trauaglio vfci^ 
re. DelvomitOfduecofefonodegnCjt vomito» 
d^oJferuaT^onCfVna è la dijpofi:i^ion na^ 
turale» che altri potejfe hauernel prò- 
uocarlo; altra la confuetudine » la 

quale quando fofie di già Riabilita» fa» 
rebbe grauiffimo » Cf periccolofo errore 
il tralaf ciarla sega molto riguardo.Chi 
radduna con prontegga la flemma nello 
fiomacofpuò riceuer fe non giouamento 
notabile cacciandonela fuori per via del 
"PomitOfOgni volta mafflme > che la vio* 

lenga 
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Unxfi non fia molta nel prouocarlo; per 
che quando non fi vomita con facilità, 

molti ,& grani fono que^pericoli i che 
T^P^dei foprafiano.Jltempaopportunodapro. 

uocar il vomito è quello della mattina: 
& fé la flemma riteneffe del tenace i co* 
me fpeffo accade tfar a ben fatto aiutarla 
à Haccarfi , pigliando vna tonueniente 
OKmeic co quantità £ offimele rimefcolato con bro 
dOiò pur da fe fola ; acciòcbe con mag^ 
gio facilità Feffulfiua la cacci fuor a 
dallo Homaco. Se per liberar lo Horna» 
codallaflemmaàadiligenTiavuoleffef 

grande , non è dubbio , che grandifpma 
ella fi richiede per cacciarla fuora del 
pett(T,& del capo; per che in qùeflepar^ 
ti molto nobili^ fla collocati gli firomen 
ti delle facoltà dell* anima; i quali quan 
mgombri d* alcun humore, 

«pSS ‘’Voni dipendenti do loro, rieftoHo 
dio necef- J^mpremighorLOndenonfoloperlafit 
fanuà ddi’a del Corpo , mà eTifandio per quella 

nima . dell anima , deue ciqfcbedmo proueder. 

con 
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ton folecUudine > che la flemma^ ò altro 
nociuo humore quiui lungo tempo non 
• fi fermi, 7er cacciar la flemma del pet- 
to la Sìrada è quella della canna del poi 
moneiConlatoffa. Etpercheifarnac- 
chi fono*l pià delle volterò troppo craffif 
‘ò troppo foteili$et acquo fi; l*vno>^ Val 
’ tro de* quali eSìremi dìfficulta affai /V- 
fcita loro del pettOi bifogna affottiglia* 
re icrafft, ^ incr affare i fonili > vfando 
cofe dotate di qualità contraria , Onde 
comunemente al farnacchio craffo Vado 
.pera Voffimeleyche fi compone con Vace^ 
tOt il quale per effer di faifiano^a fottilCf 
penetratiua incide valorofamentCf 
di meleyche monda la fordi^Uy^ in- 
fitèmeleniffe Vaffre^^a dell* aceto • j 41 
farnacchio acquo fo fi conuiene cofa,che 
lo*ncra{fi;€Ìòche fà il feme di papauero» 
& molti confetti , chefian preparati à 
quefi*vfo nelle Spe:(iarie . ^er cacciar 
finalmente la flemma del capo, due fono 
le firade preparate dalla natura à que- 

Sio 
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flofine; Pvna infenffhile , & comune al 
fimaneme del corpoy& fono i meati del 
la pele; & r altra molto apertati fono 
tutti que* fori gran^y cbeChuomobà 
nel capoti quali feruono à molt*vfi/Per 
li pori infenfibili e fata materia vapor th 
fa, vnaporv^on della quatte cagiona^ 
quella fordiT^ t che è ftmile aUacrufea 
minuta ; falera parte ridotta fono alla 
coUottola,fà crefcereHpelo. Vaccrefei» 
mento di cui facendoli per mcTiT^ del 
femplUe attaccamento di quel vapor te» 
noce coH medefifno pelo digid crefeiutot 
non è dubbio f che quatopià lunghi fono 
icapegli, tanto piàrefiflonoalfejpuh- 
fiua. Onde la materia del pelotrouan- 
do difficile la Sìrada pervfcire cor^e d 
que* pori , ^ gli ottura. Et cofi ferma- 
to cotal doppio vapor nel capOyfuoSeffer 
di molti mali cagione • Et per elògio- 
ua molto il tenir corti i capeglis& infie 
me aprir le vie chiufe ; il cheprincipid» 
mente fi fdco*l moto $ che fenT^aviolea- 
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\a tifcaldh Et di quà nafte Vrfodi 
pettinarli *l capo^ e Hroppkciarlofi 
€on Iponga » ò panno lino ruuido. c/f ro- 
teftofine feruon le lauande,no petò trop 
po frequenti > fatte con Ranno paffa^ 
to per la cenere di falcio ; ouer di tralci 
di vite; non di quercia > nè di fraffino » 
che riftrignendo con la fua fouerchia 
ficcità i nuoce affai • Per euacuar la^ 
flemma del capOiVvltifnat& pìà aper^ 
ta Sìrada di tutte, è la bocca > lenarìcit 
Voreuhie,& gnocchi . Et quantunque 
da gnocchi poffa correr fuor a molto hu- 
more > non è però bene auue^^r la na» 
tura à farlo ,per ilpeticolOiChefopraSìa 
^offender la vijia. DaWorecchieefce 
vha certa limofttà ben conofcìuta da o- 
gn\fno,la qual bifogna cauar fuora con 
imita diligen7^a;acciòche diuenuta den 
fa 9 non otturi *l meato deWvdito . La 
bocca veramente, & le narici fono fira^ 
de ben accomodate per tenir libero il 
capo daUa flemmatla quale fliUando dal 
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ceruello, particolarmente tfuando fi dor^ 
me^fuole codenfarfi ne' meati delle nari f 
& delle faucLCbe però è di meHieri 
berar quefie vie ogni mattina, & in vn 
medefimo tipo eccitar l'ejpulfiua à cac 
darne fuora il rimanente, che per quaU 
thè impedimento fifoffe quiuifermatos 
tirando su per gli buchi del nafo acqua 
[emplice^he ne'fani può baflareda Sta 
te fredda ,& il Verno tiepida , per non 
offendere i denti nimici del freddo ; de' 
quali vuol effer la cura molto follecita, 
diligente, cofi in queflo particolare, 
tome nel leuar loro ogni auan’j^ di cibo, 
che in effi fi foffe fermato . Sogliono 
alcuni muouerla toffa , & lo Sternuto, 
per tirar la flemma dÀe parti lontanei 
il che riefce di molto profitto , ogni voi- 
ta , che la natura inchini a farlo fen:(a 
molta "Piolens^a . 8t quà fia il fine di 
ragionar della pieneT^'^a , & del fuo 
contrario chiamato dìa' Latini innanim 
:i^ionc» 

^er 
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^Perconofcer^comefi debbia cuffodir 
la teperatura del cuore, dalla quale di^ 
pende in gran parte la fanità,propo^ 
nemmo di [opra lo efame delle operarlo 
ni, che in lui fi fanno, incominciando da 
qnelladelviuere. Lo firomentoprin^ 
cipele di che offendo il calar vitale , ca^ 
fiamma di quà il bifogno , ch'egli tiene 
del [angue per mantenerli : da che poi 
nacque l*occafion di ragionar del cibo% 

della beuandam Màipercbe il calar A rìapen». 
predetto oltre alla materia di cui fi de- "eYcuSU 

ue nutrire, è bifognofo dell* aria per fua 
ventilaTiione , & perfuo refrigerio , di 
quà nafcciche al trattato de* cibi con ra^ 
gion f accede quello deiraria,concorren^ ^ 
do ella mafjime efficacemente al pari 
del [angue in con[eruare,(^ in mutar la 
temperatura del cuore, fi come apprefio 
apparirà. Dell* vfo adunque dileitrat^ 
tarìdo,affine di ventilare, di refrige» 
rare il calar vitale^*bi[ogna pre[uppor- 
re , che l*aria per me^iT^o delta rejpira^ 

T^ione, 
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vjone I come ogn*vno sà , entra pìmoL» 
ne* polmoni » poi nel cuore • Ma fi 

come ogni grado di calore non è fmile à 
ijuellOf che èfeggio della vita; cofi ogni 
egualità (Caria in fiirata non era bahe» 
noie à ventilarlo , nè ad apportargli re^ 
frigerio (tanto pià che non filo il climax 
md la varietà della Cagione, CC milCal 
tri accidenti effa aria poteanquaft fin^ 
v^a termine alterare, Qmndi è» che per 
fenderla proporzionata albifignos& 
non quale contaminata dal cafOicUa en- 
trafje fubito nel cuore idoueCvficio di 
ventilatone j & di refrigerio fi doueua 
per fio mt\xp fornire , fabbricò la na- 
tura i polmoni ; acciò che entrata in lo- 
royiS quiui refa d grado di moderatiffi» 
ma temperatura^ poteffe meglio feruire 
aWvfo desinatole • Non pojfin pero i 
polmoni, riceuendo Caria impura, leuar 
le tutti que* difetti , acquali ella fottth 
giace ; md virtà di loro folamente è , di 
moderare il caldo ^ il freddo j Chumido% 

C'il 
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&ilfe€COÌn lei eccedenti, ^n's^che 
preuedendola natura ) che gl' ecceffi di 
notali qualità > malagevolmente potè- 
nano ejjer da' foli polmoni moderate ^ 
ritrouò l'vfo dcU'Vgola,che è certa car^ 
ne Jpongofa > la qual ^ìà ffenT^lone dom 
ue confina il palato con la gola; acciài 
thè in eofi fatto firomento auuenendofi* 
in lui frangendo fi fariatCominciaffe 
^uiui à riceuer quel mutamento , cibo 
dentro de' polmoni doueuafi poi fornire • 
£t tutti coloro 9 che dell'ugola fon pri» 
ui , refrigeratop prima loro il petto , 
levifcere da lui cotenuteyfogliono in bre 
ue morire. Tanta è la necefjìtà di ben 
dijpor l'aria al comodo vfo della vita • 
In cotal guifa dunque paffando V aria 
nelle più interne y& nelle pià fegrete 
parti del cuore, & quiui rimefcolandoft 
co' Icalor vitale , che per fuo refrigerios 
, eìr per fua yentilagìone tien di tei tan* 
ta neceffità ,& da vn feno all' altro pe- 
netrando fen^^ ritegno, è for^^iChe non 

J poco 
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poco s' alteri il calar vcntilato»& infie- 
me con lui il medeftmo cuore. Teiìi^ 
nonio fta pur di quefìa verità il veder» 
fi y che dalla fola infitiraTiion deW aria 
pefiiferay nefontal'horafeguitecon mi 
racolofa maniera Sitane y & inajpettate 
mutaT^ioni nella temperatura del cuo^ 
re; & di quà grauiffime y & incurabili 
infimità ; & poco appreffo irreparabil 
morte . Si come à tutti coloro auuiency 
i quali cauando dalle vifcere della terra 
l'oro y & l'argento non per altro vendo., 
no à vililfimo pre^ la fanità y^ la 
vitayche per infpirar in vece d'aria pu<» 
ra, naturale* efalaT^onfulfurea , & 
pu^'^^lente > che in pochi mefi di necef^ 
fità tutti gli ama^T^a . Bora 3 che s'è 
refo manifeSio ycome à prò della vitcL^ 
fia profitteuole S aria y& che s'è fatto 
infieme palefe il modo da lei tenuto nel 
mutar la temperatura del cuore > reflay 
che fi propongano le condizioni dettai 
fua natura facilmente mutabile! acciàm 
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thè dì qua s*apptedano buone regole per 
ifchiuar tutti gli*ncomodi » che per fuo 
tonto ci ft potejfero foprauuenire. £^ l*a~ 
ria vno di quattro primi, fimplicif- 
fimi cor pianella efirinfecafofiani^a del* 
le quale il fenfo del tutto manifefiamen 
te riconofce due qualitadi; ivna princi^ 
pale, che è ihumido , da cui ella riceue 
iejfere , ò almeno la virtù deWoperare; 
& l'altra meno efficace , che quafitan*. 
^ella lafciafi regger dalla prima , & 
queiiaè il calore* Dalle predette due 
qualità , & dal grado moderatiffimo di 
quella temperatura , che prouien dalla 
loro vnione , ne nafce la leggere^t^a , la 
fottiglieo^ , la MolliTfie, & la diaffa* 
neità, che è tranf^aren^a , con che può 
mirabilmente feruire al bifogno della 
vita • Che fi come per condi^ion della 
propia effenTraffi fà la ventilazione, 
il refrigerio del calore , cofit per la leg*- 
gerezpi^ con la qual và di continuo va* 
ffado intorno di noi, l'habbiamo fempre 
I 2 pronta 
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pronta ad infpirare. Aìercè della diui^ 
della fonigtie^ay ella f odi 
mente pajfa per le vie quantunque^ 
flrette* t^ercè della molli^ non in^ 
afpra i vaft del polmone* Et aWvltimo 
mercè della trafparen^ia ycntrandonel 
cuore rimef colando fi con gli Jpiriti 

in lui generati, puri , ér lucidi gli ren^ 
de . DeW aria fi deue preffuppor vna 
cofa notijjima cioè, che conjeruando ella 
la propia forma foftanT^ale ,può rice- 
uer dentro di fe qualità contrarie alla 
fua natura*Che però vna por:(ion di tue 
to quello corpo elementare , chiamata 
fuprema regione, è [empre più calda ,& 
più fecca di quello , chefe le conuiene; 
non già per il foprauuenimento d'altro 
corpo à lei rimefcolato,che nella fua pu^ 
rità naturale colà fi conferua;mà per la 
viciname, che ella tien con la Sfera del 
fuoco, & per lo moto del Cielo, dietro al 
quale inceff ihilmente è rapita • Fn'aU 
tra parte , che me^^na region s'addL 

manda. 
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manda > panda affai lontana dal fuoco, 
dal Cielo, quafi del tutto quieta, mol 
to temperata, & miforme fi conferua . 

' La tevT^a , & infima , che à noi vicina 
s^attroua,tall'hor calda, taWhor fredda, 
talThor temperata fifa fentire; & à 
fegno di mutamento tale bene jpefio per 
uiene , che quafi perduto il propio effe-- 
re, qualche folo vefiigio delle fue natu^ 
tali condÌT^ioni in fe ritiene» Nè da coi- 
tale impurità fono liberi gValtri ele- 
menti; ben che più di tutti ne fia lonta- 
no il fuoco . Q^l però, che di flranie- 
ro entra nel corpo della terra,^ deir ac- 
qua, vien come contrario, & noiofo alla 
fua natura , cacciato fuora fiotto forma 
diuerfia da quella , che v'entrò, Lepar^ 
iipià fiottilidi cui trouandola ihada 
per vficir maggiormente facile , aiutate 
majfime dal calore ,dal moto , & daUa 
luce del Cielo, & del Sole, fono le prime 
à partire;& partendo altro più comodo 
refugio non hanno > che rifmeficolarfi 

l 3 con 
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eon Varia , là quale per conii's^on detta 
fua natura facile à diuiderftpoca refi* 
flenT^a gli può fare. Quejla materia^ 
Vapori , Se che pajfa nell* aria, fuole per V ordinario 
efaiazione. forte; fredda , & huntida; o 

calda,& fecca iquetla vapore, & quella 
efala^ion fi chiama ; di doue poi nafeon 
le pìoggie , leneuìi le grandine > la bri* 
na,la rugiada, i venti f il folgore i le co* 
mete, il tremotto, &gV altri fimili cor* 
frimaim^ pi imperfetti. Nafce dunque la prima 
litìffU'aiia. Impurità neìV aria dalle predette e f ala* 
Trioni, le quali però non le foggUono ap* 
portar confiderabilpregiudicio > quan* 
do mafiìme il terreno fia di comoda ha* 
bita:^ionei non paludofo , fignoreggiatù 
dal Sole,& da* venti falubri,& irriga* 
to da fonti ,& da fiumi d* acque puri/, 
fme; per che alVhora tanto vapore » & 
tanta efalai^ion quindi a ^ non più fi 
lena, quanta può baflarper la viciffìtu* 
dine della natura . £tje pur alcuna fo* 
uerchiapor^ion vi fi generala vigoria 

del* 
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deWarla,& la buona qualità de^vhija 
dijperde, ò in altra lontana regione feco 
fé la porta . In maniera che fe nè vapo-> 
re, nè efala7;ionei nè qualità de^ venti no 
dui , haueranno virtà [otto ad vn Cielo 
cefi benigno > di render l*aria impura , 
quella > ^ non altra muta^ion le potrà 
foprauuenireiChe è folito à tei d'appor» 
tare raccofiarfii& il dilungar fi y chefà 
il Sole» da quel clima. MutamentOyche 
in altro non confiflcyche nello ecceffo del 
, le prime qualità; nella gui falche auuie 
ne in molti luoghi di quefla nofira T^ro-- 
uìncia <C Italia, doue non meno' fi fà fen- 
tire il Verno rigido per lo freddo, che no 
citta la State per lo caldo. Dal quale'n- 
comodo nondimeno la natura fi difende 
affai bene co* l*vfo de* polmoni^ nella ma. 
niera raccontata di /opra : fe ben alcu- 
ne temperature d*huomini bramano fa- 
ria fredda, altre calda, molte humida,C!$ 
molte fecca , conforme alla particolar 
conflituT^one di ciafeheduno indiuiduo» 

/ 4 In 
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Jn modo che taWhora gli ecceffi ptedeU 
ti fono anche conftderabili , & di molto 
profitto» Che perciò da Scrittori di Me 
dicina ella è repoSìa [otto* l genere delle 
cofc chiamate da loro non naturali , che 
per fe iiejfe nè buone > nè cattine effen^ 
dOi Vvfo retto le fà diuentar vtili , & il 
fuo contrario dannofe . Et queifa farà 
vna delle maniere > con la quale l'aria 
diuenta impura . Tanto nondimeno è 
lontano > che vna cotale impurità pofia 
apportare alla vita confiderabil pregiu 
dicio ; che an:^i ella è fommamente we- 
’cejfaria ,per la viciffitudine della na- 
turcLs» 

La feconda impurità dell* aria nafce 
dalla qualità de* venti, i quali fcorrendo 
di cotinuo per lo vafio, & immenfo cam- 
po di lei, tata coformità di natura infie- 
me aeqmfiano,che Scrittori di grido no 
volgare credettero, che* l vento altro non 
fojfcich'aria fofpintaco impeto in diuer 
fe parti : in maniera che buoni effendo'i 

venti 
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venti di lor natura molto vtìle , & cat* 
tiui no mediocre dannoyper me^p^p deU 
la rejpira:i^ione,poffbno atta vita apporr 
tare. Sono le differenT^e più generali 
dé^ venti la fredde^^a^è^ il calore; cal- 
di ft fanno fentir quelli tche Jpirano daU 
l’Oriente,^ daW Occidente ;per che fo* 
no più de gì^ altri iUuSlrati da raggi del 
Sole • Di là da*T ropici vengono i fred- 
di ;ben che da quello del Capricorno tiri 
f^ufìro, che è caldo, & humido , T ale 
però non è dou^egli nafce ; mà pajfando 
per [alinea meridionale , nellunghijji- 
fno tratto di quella Regione acquiUa 
cofi fatte qualitadi. An<^ che nel tem- 
po della Stategli habitatori della Libia 
lo fenton freddo,& /ecco fmileàgVA- 
quilonari delnoflro clima : perche di- 
lungando ft all* bora il Sole dal Polo An- 
tattico, & fcorrendo il fuo giro più ver- 
fo il noflro Zenit,queUa Regione diuen 
ta fredda , & alla freddegg^a s'accom- 
pagna la ftccità per lofuolo arenofo, 
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ifùafi del tutto priuù d*acque . ^alPo^ 
Aquìloaiti. lo ty^ntanico itien l* Aquilone t il qual 
nello fcorrer [opra Valtev^T^a de* moti 4 - 
' quaft sepre carichi di neucs 

& di giaccio 3 freddo bifogna che fi a $ 
& 4 quella fita naturai fredeT^ats'agm 
gionge laficcitàfin maniera che freddi ^ 
€3 fecchi effondo gV j^quilonari malage 
uolmente admettono corro^^ione; an^i 
che Paria caliginofat GT ingombrata da 
nuuoli ofcuriypoffono effi render lucida^ 
&puta. 

Auihali . Sono per contrario gli ^uSìrali del 

noHro clima caldi , & humidi, qualità 
di tutte le pià nociue; non effondo ogni 
grado di calore fimile a quello,che è feg 

& humidhà che quel caloroy & 

nc*irenti Te- quella humiditàfChe iattroua ne*Venm 

nSfne * meridionaliyè il vero feme della putre 

dine • Onde i P afiori fatti da lunga ofr 
feruaTfione accorti , quando foffla 
firot ritira la Greggia dalla carnpagna 
ugli loro habiturii nè fi tengono mai da 

quefio 
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^Utflo canto te Confetue de'grani apef^ 
te . gVj^ibefi e^ofli à (juefla parto 
tadono affai prima le foglie nel tempo 
deW jéuttunno > che à quelli» che guar^ 
dono f aquilone t Nel mutar climax 
che à liagion determinata foglion fa- 
re ogn^anno te Cicogne, non mai, dicono 
I naturati , Commettono fe fieffe aiuolo 
quando foffia f ^u§ìro;forfe perche pià 
graue rènda in toro la rejpirai^ione 9 fa- 
cendo Inatta craffa,denfà,noio(a, ^ mot 
to prota à riceuere,& à produr non foto 
la putredine comune » mà la pestifera 
ancortLj * Sani farian gt Occidenta- Occidem»* 
lijfeà molte tfarial^ioni non fojfer fot- 
topo/iit il che toro auuiene, per che han 
no la mattina lontano» & la fera tficino 
il Sole» Et quantunque per queflo me- 
defimo rifletto , tali anche dourthho- 
no effer gl* Orientali ; fono con tuttùcih Orienuli • 
tffi liberi da cotale inegualità ,* per che 
/corrono fempre accompagnati da rag- 
gi del Sole ; dune nafcendo gf altri dal* 

toppo- 
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Voppoftta parte > lo vanno ad incontra^ 
re* €tà questa ragione Je n'aggionge 
vn* altra ; cioè , che effondo r Oriente la 
parte defira del Cielo , quiui nafcon 
tutte lecofe al fommo d'ogni perfe^io^ 
ne»& in confeguen7;a fono anche i ven^ 
ti pià degl' altri [ani . Adà con fonda- 
mento di verità maggiore diciamo, che 
quello è il clima preparato da Dio per 
hahitaTfion deWhuorno conìiituito nello 
Sìato delTinnocen^a. Onde non è maro-* 
uiglia, che quella parte di Cielo godiu 
ancora il benefìcio , & l'antico priuile* 
giOiChe mal feppe Marno conferuarper 
fe,& per tutta la fua iefcenden7^a*Ren 
dono finalmente l'aria impura V acque 
Sìagnanti, dalle quali al:^andoft tall'ho 
ra vapori di peffima qualità , fogliano 
apportare incdparabilpregiudicio . Et 
perciò da quefla fola cagjone le Città, ^ 
le Prouincie intiere ,ft fono bene fpeffo 
jpopolate»Cofi auuennegià d'jdquileia 
Città grande r & di popolo numero fa al 

pari 



Digitized by Google 




. U Sanità,. 141 

pari di qual fi fia altra d* Italia . Et lo 
lieffo accadè all J fola di Sardegna > do* 
ue(come al di d'hoggi ancora s* ojferua) 
non per altro laria è peSUfera , che per 
V acque Hagnantif& ejfofle aWaufiro; 
effendo II fola coperta da monti daUcL^ 
parte di Tramontana: fi che il vapora 
che di continuo efala daW acque è ftgno~ 
reggiate dal peffimo di tutti i venti j ^ 
impedito, che quiui non puffi 7 miglio- 
re» E t per ciò frÀ molte Regioni catti- 
ne, non è forfè luogo di più nociua habi- 
taTfionediquefto, 

Se dunque in tre maniere fi può con- 
taminar laria , chiara cofa è > che quel 
clima,^ quella particolarconflituo^on 
danno , che fard più del douer humida, 
fecca,calda,ò fredda, potrà malageuol- 
mete feruire alTvfo del viuere. M qual 
viuere , hauen^o il fuo fondamento nel 
caler moderato del cuore, ogn*vno de^ 
gVecceffi rac€otati,farà fempredanofo» 
Feggior nòdimeno diuerrà laria fatta 

impu- 
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impura da* vmi cattiuu Tejffima poU 
quando vi s*a^ionga (fuelléimpurndi 
(he nafte da pelìifere efala\ioni . Jl 
primo modo è manco dannofo , & pià 
difficile da fchiffar fi di tutti* 01* altri 
due fi poffon fuggire > da chi maffime^ 
non dipende dall'altrui arbitrio , nè al- 
le propie neccffità è conftretto di fer- 

JLa bontà delfaria fi (onofce affai fam 
cilmente^penhe oltre 4 quello, che daU 
lecofe narrate fe ne pt< oeau are jne* luo- 
ghi doue ella è pura > hanno gVhuomìni 
per la maggior parte Mole molto pre- 
flantei& ad aprender qual fiuoglia di- 
fcipUna appartenente cofi all' animo, co 
me al corpo, vitie7^a,€ attitudine fingo 
lare , Sono delle membra validi, Ù ben 
proporgjonati, di bello ajpetto , di colof 
florido, di voce alta, & fonava, affiabili, 
humani, benigni, mdfueti,^ fi nell'ira, 
come nella mifericotdia moderatiffimi , 
Le femmine quiui, participando an- 

(h*(l- 
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ih' elle delle medefme buone qualhadi, 
fono pronte al portare 3^ al partorire li 
lor figliuoli 9 cbefogliono effer di viuLa 
lungatCf fana» esanimali parimente 
fono temperatiffimo Cieloigodono alpa 
ri quafi de gVhuomini % i mede fimi prh- 
uilegi» Si come ancora dal canto del 
terreno per la bontà dell* aria facilmen^ 
te viuono,& allignan lepianteile qua^ 
li preSio crefcono,& à comoda fiagione 
producono in copia le frutta d*ottimo ' 
fapore. Et quantunque cofi fatte coHm 
dÌT^oni non dipendano daW aria fola; 
ma dalla bontà del terreno, dalla quali’* 
tà del fitto 3 dalla perfe:i^ion delfacque^ 

& de* venti ; con tutto ciò bifogna > che 
doue l*aria è buona 3 il fito » il terreno » 

V acque , ^ i venti fieno al pari di lei 
huoni;gìà che vicendeuolmente ciafche 
dun di queiii corpi comunica all* aU 
tro le condi:^ioni della propia natura^ 
come $*è detto* 
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O Ltre alToper anioni dd viuerCa $ 
molte altre fe ne fanno nel cuore $ 
chiamate da^ Medici affetti delTanimo» 
che noi forfè co voce più fignificate dire- 
mo perturbaT^ioni del cuore. Di tutte no 
fi piglierem cura difauellare» che trop- 
po lungo > tediùfo perauuentura riu^ 
feirebbe il difcorfo;mà tratteremo fola» 
mente delle più pronte à mutar latente 
per atura, di cui fi ragiona . Quefie fono 
V amor e ,r odio, il timor e, tir a, & V altre 
fmili. JSJonèhuomo di fana mente ,il 
quale t rifuegliata alcuna delle pertur^ 
baT^oni predette ,fubito nonfenta den»- 
tro di fe mede fimo lana euìdente comtno 
^one . Quefìa preuien certamente da 
vna facoltà dell'anima, à ciò far moffa, 
& taWhoracon non picchia violenT^ 
da qualche oggetto eterno , Onde vo~ 
tendo inueftigare adeffo, fe le perturba» 
v^onì del cuore habbiano virtù di mu- 
tarla di luì temperatura , & hauendo- 
la, in che maniera lofi faccino'; bifogna 

prì- 
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primieramente fapere , qual fia di ta* 
a perturbaT^ioni la facoltà operatrice; 
& infteme da quali oggetti jpinta , in~ 
duca l'animale à feguir cibi che gli di^ 
letta , ^ à fuggir ciò y che gli jpiace^ • 
Due punti cojt principali del viuerno^ 
Uro fche [opra di loro , quafi fopra due 
fermi Toliyfi r agir a la ruota infinita di 
tutte le noftre bramcybuoneyò ricy ch*eL 
fefi fieno ; le quali nella parte fuperior 
deW anima ragioneuole formano la t>o- 
Ipntày & nella inferior del fenfo la con~ 
cupifcibiley& l'irafcile, didoue hà l'o* 
rigine fua ogni motoycofi eSierno del cor 
po, come interno deir animo. Et auue- 
gna che queSia jpecula^^one propia- 
mente appartenga al Filofofo natura- 
le , à cui fe tocca d'inuefiigar qual fitL^ 
l*ejfen7ia deW anima, deue toccare exfan 
dio di trattar dell'appetito , che è vna 
virtù Principal di lei;non è però , cheL» 
r Oratore yil Morale, & il Medico non 
babbUmo anch'effi neceffità di ragion 
u K nar- 
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Piarne ; ben che ogn'vn di loro conma^ 
mera molto diuerfa» c^nT^i che 
VOrator diffinifce le perturba^ionu ciò 
fa con la fua forma propia, ^ fen'j^a- 
nere alcu riguardo à quello , che ne dica 
il Filofofo naturale^ doueper lo contra- 
rio il Morale, & il Medico riceuono le 
- fuppofi^ioni come principi prouati nel 
la ^eculaT^ion deW anima, & quegli v- 
fano fecondo ilcoHtfme delle fcienT^e^ 
Morale co. fubalteme, V vno però daW altro fidi- 
ri jVpwwI ftingue ; per che il Morale confiderà le 
bazioni . perturbaT^oni [epurate da ogni commo- 

tion corporea , in quanto che egli pret- 
tende introdur nell* animogl'habiti del- 
Medico co* lavirtif; ^ il Medico le confiderà con- 
riiVfteffc*’ commotion' materiale 9 

pervirtà di cui $* altera la temperatu- 
ra, nella quale ftà repofiala fanità • 
ifarae ^iiè Ntl trattamento adunque di quella 

affettuofa (per quel fine,à cui mi- 
'^nti difpo* ra la tefjitura del prefente Difcorfo) io 
mi propongo di ef aminar tre putiti . 

Uvtto 
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Vvno è di veder da quali cagioni na 
fcono,^ crefcono le perturba7;ÌQni den» 
tro di noi • U altro con qual forma can* 
gino la temperatura del cuore. Et Cvl* 
timo con qual artericeuano moderaTfio* 
nCiCS freno . Ter lo efame del primo 
punto piglieremo vnajuppoft^ione prò 
nata dal Filofofo naturale ;cioèì che tre 
fono le cagioni, che neeejf ariamente con 
corrono à rifuegliar qual fi voglia per* 
turbatone . La prima è la facoltà ; la 
feconda lo flromento di che eUafiferue; 
^ la terT^ l'oggetto da cui vien ttimo* 
lata ad operare . 

- La facoltà dell' appetito è vna virtù 
dell'anima difiinta dall' altre conpfii* 
trici, la qual da fe non conofee l'oggetto 
intorno di cui ella s'impiega > & da cui 
vien.mofiaad operare; mà riceue , & 
vfa l'altrui cognizione. L'vpcio prò* 
pio di lei è d'eccitar l'animale all'acqu • 
Ho , ò alla fuga deW oggetto confiderato 
non in quanto conof cibile, mà in quanto 

K % defi* 
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deftderabile; cioè nella manieraiCh^egH 
fi muaneW efier fuo materiale» Che 
però VoperaT^ion della facoltà conofeitri 
xe termina nel giudicio s che fà V anima 
di quel tate oggetto Vopera'S^on del- 
la facoltà appetitiua finiffenel motoy 
che riguardati feguimento >ò la fuga^ 
del mede fimo oggetto . La fede di que- 
lla facoltà s*attroua nel cuore ; per che 
quìncètro nafeo tutte le perturba^Uni. 
Ella è per vltimo organicatcieè tien bi- 
fogno di firomentoper operare a non al- 
trimenti 9 che fi faccia la vifiuat la qual 
vfa nel veder l'occhio . V organo del- 
V appetito fono gli ffiriti , il /angue 
del cuore . Ond'è, che non mai fi rifue- 
glia perturbaTfione alcuna ,fe prmtLj 
ne'jpiriti predetti non fuccede qualche 
commouimento . Voggetto finalmente 
di quefla facoltà è quel mede fimo > cFè 
oggetto del fenfoy& della ragione, chia 
maio da Filofofi ente , Q^fio ente di- 
uenta oggetto delle facoltà conofeitrid» 
c e^di 
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W il quella deli*appetito per la forma 
diuerfa del fuo operare . Jmperciòche 
le cofe fi fari conofcer imprimendo le fpe 
v^e né* gC organi à dò desinati dailà^ 
natura, &le medefime fi fan defiderar 
per virtit deWefier loro materiale» JSJel En re ogget- 
primo modo l'ente fifa oggetto de'fen- ^ dcirappc 
dello' nteìl^tto', ^ nel fecondo mo^ tiro . 
do deìTappetito* Egli è vero, che al de» ai defiderìo 
fidefio delle cofe bifogna, che neceffa- F<-deiaco« 
riamente preceda vna delle duecognU 
Trioni predette . Se precede la cogni-^ 

Tfion del fenfo,r oggetto conofciuto fi ra^ 
prefenta all'appetito in fembiante r«o- , 
lofio , ò giocondo ; perche il giudicio di 
quefia facoltà riguarda le cofe per quel . 
folamente , che all' bora fono,fen7Ìaltra 
telamone al futuro » Et fe la cogni- 
T^ion, che precede aW appetito, vien fat^ 
ta dalla regina dell'anima , l'oggetto fe 
gli raprefenta come buono ,ò cattino : 
perche il giudicig all' bora è dato dalla 
ragione^cbe raffronta le cofe nel tempo, 

K ^ che 
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thè fono conofciute, con quello j chepof* 
fono ejjer neWauuenire . Coft la belici^ 
*^a giudicata di prefenteper oggetto gh 
tondo tifueglia appetito di confcguirla; 
& la medefma belleTiT^a riconofciuta 
dalla ragione come cofa , che nel tempo 
auuenire fra per arrecarci infamìaiVien 
creduta oggetto molefiO) cì?e genera de^ 
ftderio di fuggirla » Et auuegna cht^ 
tutte le per tur baT^ioni fi rifueglinoprin 
cipalmente in virtù dell'oggetto ; più 
nondimeno opera alcuna volta il giudi-- 
ciOibencbe fallace t dell' anima , che non 
L’oggpf fi faccia hjfet dell'oggetto vero,& rea- 

ch’egli nulla bene ^eJlfoef 
io muouo . fendo, dal foto effere immaginario pren- . 
ne l appetì- forma è cagione , che negl' huo^ 

mini nafcono potè tifiime pafiioni.Quin 
di auuìene,che l' ombre nude fràgl'hor- 
tori della notte ofcura , fi fono tall'hora 
raprefentate in ajpetto cofit terribile' 
alla vifla d' alcuno , che timor di quà ' 
Inaio eziandio ne gl' animi forti, 

pieni 
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pieni dì generofo ardire ^ fopra tutti 
gP altri marauigliofoi^ grande. Doue 
per lo contrario le ftmminette vili non 
conofciuto l'imminente perìcolo dell^ 
morte $ non hanno hauuta paura alcu* 
na , Bt per ciò» fe r anima nel giudicar 
l'oggetto /inganna » corre nondimeno 
dietro à quejìa fallace conofcen:(a fem- 
pre l'appetito: in maniera » che gfhuo- 
miniarriuano kene Jpeffoco'l defiderio 
non pur alle cofe difficili » ma alleim- 
pojffibili ancora. Et fe'l freno della vfr- 
gogna non teneffe celati i fegreti penfte 
ri del cuore iin modo che nella fronte^ 
dogn'vno ft legge ffero » come appunto 
flano impreffi nell* appetito, non è fogno 
d'infermi coftturbato,nè folladiroma- 
v^i cofi bigT^ara , che d petto loro non fi 
faceffe roder molto pià fimili al vero. 
Q^fioefferperò reputato impoffibile», imporsibiie 
non è già quello, che i Filofofi chiaman - 
non ente ; mà vn'impojffibile limitato à «o che fia . 
€olui 9 nelP animo del quale nafce cotah 

K ^ defi- 
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defi derio . Onde raccogliendo hormai 
in vno le cofe dette > conchiudiamo > che 
V oggetto dell'appetito fiaTente reale $ 
poffibile À quegli y che lo defiderano » 
ouero ad altri, in quanto ch'egli ècono^ 
fciuto come buono, ò cattino igiocmdoiò 
mòleSlo;apparente,ò vero . 

Mora che s'è propofla là natura del- 
la facoltà , quella dello Hr omento > cS**- 
dell'oggetto dell'appetito y altro da ve- 
der non ci refta , per lo' attero efame del 
primo puntOi fe non , come nafcano , eSp. 
Comes’ ec- Come crefcano le perturbazioni , Il che 
«tnn virtù 'Polendo far maggiormente manifefiOf 
in noM’a^ è di mehieri propor la forma y con la 
petho. quale dall'oggetto giocondo^ & dal mo- 
lefio s'ecciti in noi l'appetito • Et come, 
oggetto giocÓdo piglieremo, per ragion 
bellezza. d'efempio,la bellezp^a, la quale quando 
fi a riconofciuta per taleypaffano le con^ 
disponi effengiali deU'efier fuo reale ». 
daU'immaginatiua alla facoltà dell'ap- 
petito y & quitti nell'organo di lui, che.. 

fono 
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fono gli giriti, &ìlfangue delcmre, fi 
rifueglia vna certa. leggier commoTjo- 
•nejcbiamata compiacimento » nel quale 
dinecejjitàejjì jpiriti s'alterano • 
fia alter aT^on però non è conftder abile» 
fe non quando il compiacimento can- 
già natura» €t fe aìlo'ncontro qualche 
oggetto ft raprefenta aW anima , il qual 
fia dalei cènofciuto come molejio » «tf- 
fce nel modo predetto un'altro affetto 
nominato diffiacens^ay che genera de fi’ 
derio di fuggir quel cotale oggetto •Que 
fia fugati quefio feguimento non è già 
folamente quel moto locale ychefà il cor 
po i mà la *nterna inclinaTfion deli' ani» 
tnoy che non ft Siringe con altra catena % 
che con quella della propia volontà . 
L'vnay& l'altra di quefle due paffiont» 
non ritiene ancora Informa delle pertur 
baT^ionii & è fui di loro vn picciolo, 
tenero germoglio, il quale, fe più auan^ 
ti non crefce,quaft radice, à cui manchi 
l'alimento,. à pena nato s'efiingue^, 
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eterof viti* IperanT^a di confeguir lecofe 

moTuméto gioconde, ò ilfolpetto di non poter declU 

b^rfonT”*** rnolefle Jottentra à rider vigorofi 

ambe due quefii affettisfubho acquilia-‘ 
no Icffer perfetto delle perturbazioni • 
S*u fo*r*^*^* iVii/ce quesio fojpetto , & queSìa jpe- 
to *eu^e' quando l'oggetto non fola ègio^ 

lanza . condo,ò moleHo in fua natura;md quan 

do egrè fatto tale all'anima, che dauan^ 
ti lo conobbe . Et è co fi neceffaria que^ 
fi a condizione in tutti gl' affetti,& par^ 
ticolarmente nell'amore, che fingendo il 
*Poeta efier vna volta nato fenza jpe* 
ranza Amore, fauoleggiando egli rife^ 
ri ciò a miracolo del mede fimo Nume$ 
dicendo» 

Guatino. E mancaua ben queftoal tuo valore. 
Donna, di far fenza fperanza amore. 
St perciò nelle perturbazioni del cuo^ 
re, non baila , che i oggetto fia in fua^ 
natura giocondo , ò moleSìo; mà bifo^ 
gna,che e'diuenti tale all* anima, in CUK 
fhà da rifuegliar quella eotal pertur^ 

bazjo^ 
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ha^lone . ^onde auuiene, ch*vna fief^ 
fa beìlcT^i rifueglia tali bora in cento 
cuori cùmpiacimentOt & in vnfolo amo 
re;perciòche in quel foto farà di già 
trata la lperani(a di confeguirla, Q^n 
do adunque V oggetto vien conofciuto 
dall'anima^ come giocondo t ò. moleSìo à 
fe fieffaìalThora comma figli {piriti del 
cuorcìacquiliano le perturbaT^ioni /’ep 
fer loro formale i ^ perfetto» Onde con 
V oggetto giocondo nafte primieramen^ 
te l' Amore co'l mole ilo l*odio»Qt^- 
gli , co/lringe fanima à feguir , ciò che 
diletta , & quelli à fuggir ciò che {pia* 
ce. Jnquefio commouimento de* fpirim 
ti y che accompagna ogni perturbarlo- 
ncycrefce ne'medefmi (piriti taWhora il 
calofcy^ talf^hora lafreddeg^ayConfor 
me alla natura delle pajjtoni , che in v- 
tia più che in altra maniera ritengono 
virtà d* alterargli . Onde nelle pertur- 
Irarjoni ychenafcono dalVoggetto gÌ0‘ 
condo yfieUe quali il cuor fempre gio* 
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piacimento 
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ifceygr {piriti fi rifcaldano > & da quel 
rifcaldamento egli fi dilatta. Si come 
. per lo contrario in quelle , che fon fatte 
dalT oggetto moleiio > nelle quali effo 
cuorfempre i attriflaygli medefimi (pi- 
riti fi raffreddano > GT da quel raffred- 
damento il cuor fi rifiringeJBen è veroy 
che jpeffo molti oggetti cofi giocondi yco 
me molejìiyjìanno inguifa ragruppati 
infiemcyche malageuolmente fi conofee^ 
qual di loro fila quello, da cui principal- 
mente vien fatta quella commo:ifione^. 
Cièche neli^ira , hr neWodio con affai 
euidenT^a fi conofee, ImperòcheTirafen 
•^a dubbio % nafce daW oggetto moleiio; 
gli {piriti nondimeno , quand’ella fi ri- 
fueglia , sfaccendano . Onde la diffini- 
feon j che fiaferuor di fangue del cuore , 
Alà queHo accendimentonon è cagio- 
nato dalla parte molejia delToggetto, 
per cui da prima Pira fi rifuegliò, che è 
langiuria,& il di{pregio; ma da quel- 
la , che hauendo feco accoppiato il defi- 

derio 
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'detto della vendetta (il quale di giocotim 
dhày^ difùtTia neWoperare auanT^a 
/opra modo queWaltra) poco apprejfo 
gli nafte , ‘Per la qual cofa auuiene^ , 
che gl* huomini odiando V inimico prò- 
nano fommo contento ; perche àqueW 
oggetto molefiOf che genera Mio, se »’ 
accoppia facilmdte vn* altro giocondo, 
il qual s*appoggia nella fferan^a di ve 
dere in qualche maniera abbattuto Vini 
irnito; ciò che poi riefce di fommo contea 
to . Elda queiia parte delToggettogi^ 
conda , quantunque accompagnata con 
l'altra parte molefia,riceuendo la fucL» 
efficacia le perturbagioniifuccede, che 
nelTira, & nell'odio gli {piriti del cuore 
fi rifcaldano , nella guifa appunto , che 
fan nell'amore . La cui natura effiri-, 
mono veramente meglio coloro, che lo 
chiamano fuoco, che quegl' altri, che Vad 
dimandano defidetio ; perche dalle co*- 
fe narrate {i raccoglie , th'^mor fta vn 
caler foaue accefo ne' {piriti del cuore per 

ope* 
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I sB rOel cuHodke 

opera della facoltà dell'appetito ìàfine 
di confeguir l'oggetto conofciuto dalt'a^ 
nima giocondo à fe Heffa • 

La natura dell'odio non è punto dif^ 
ftmile da quella dell'amore , fuor che 
nella qualità dell'oggetto; perche nel 
rimanente hanno comune la facoltà^ & 
(Comune lo firomentOyil quale nella ftef^ 
fa maniera per appunto s'altera» e non 
altrimenti . 

Quelle due permba's^oni prefe nel- 
l'ampliffmo lor ftgnificato ,fotto à cui 
fi contiene quell'amore » & quel Mio» 
che in qual fi voglia modo prouiene dal* 
l'oggetto giocondo» ^ moleflo»fonola 
radice »& il principio di tutti gl' altri 
affetti. Perche quall'horaèdigià nato 
amore, fe qualche duro intoppo ci fi fra 
mette, che renda difficile il confeguir la 
cofa amata, fubito nafce vn' appetito di 
toglierli dauanti quel cotale impedi- 
mento , che fatto oggetto d'vn'altra^ 
pertuxba\ione , all'ira porge il fomen- 
to. 
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to. Laqualiraperciòdiffinìfconofche icachecoft 
fia fifcaÙamHo dc*jj>iriti del cuore, per ^ * 
appetito di vendetta . Q^iìo poteri^ 
tiffimo affetto dell'ira accoppiandoti 
con amore, l'vnoper l'altro crefce feni^ 
termine, &fen7ia ritegno. A^fegno che 
diuentano paffioni cofi violenti , che da 
gl'huomini femplici fono alcunavolta 
riferite ad alcun diabolico amma^- 

liamento , che à comunale , & ordina-' 
rio effetto di natura. Nè con minor proti 
teT^a nafcono daW amore , CS dall'odio 
tutte l' altre perturbaTjoni, Tercheje Oggetto t« 
all'oggetto molerò > che genera l'odio, * ‘ 
s'aggionge anco l'effer terribile, & che 
infìeme fi a fatto propio dell'anima d'al 
cuno, nafte all' bora il timore . A4à,fe Timore. 
il mede fimo oggetto è terrìbile fempli’- 
cernente nell'efferfuo , & non applicato 
à noi mede fimi, nafce la copaffione,com Compafiio- 
moTfioni fredde de'jpiriti ritirati al cuo- * 

re perfouuenirlo. Se mò l'oggetto è tur^ oggetto tur 
pefenga effer moleftoffe n' cecità il rifo: 
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n^elcuBodìre 

& scegli è turpe, & molerò, la vergo» 
gna,la quaVè Ipargimento de*lpmti dal 
cuore nel volto, Cofe tutte, che pur trop 
po chiare fi fan veder nella fronte > ne 
ginocchi y & nel cuore di chi Jlà forte» 
mente commojfo da qualche perturba- 
v^one • Onde con l'efempio loro potrà 
ciafeheduno per fe iìefio compredere, co 
me nafeano tutti gV altri fimili affetti . 
In modo che per intiero efame di que- 
fio primo punto altro da veder non ci re- 
flaje no proporre, da quali cagioni tan 
toin noi s'auanT^i di fotTia l* appetito, 
eh* egli diuenti fignore, angi tiranno 
deW anima . 

Nafce l'accref cimento delle pertur- 
bazioni prima daU* oggetto ipoi dall* ac- 
coppiamento in vno di molti affetti; ^ 
in vltimo dada dilpofizi^*^ dell'organo 
dell* appetito, V efficacia dell* oggetto 
prouiene dalla fua propia natura ;mà 
piu dal giudicio, che di luifà l'anima • 
Quindi è > che grande effondo tall'ho- 

r(Uf ' 
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9 a Wngiuria, grande diuenta parìmen^^ 
telofdegno. Et ma medmrebeUe’^ 
^ dalTaltro canto riconofciuta per fin* 
golare, eccita Ipejjb vehemente l* amore. 
Jl numero delle perturbazioni infume 
mito altresì ancor egli fa incredibil 
commouimento > quando maffime elle^ 
noyà produr effetti contrari fi rifueglia^ 
no ad vn tempo fleffo > & nel medefimo 
cuore . Perche aWbora Panima , quafi 
naue in procelofo mare trà duri /cogli 
combatuta da venti contrari ypuò mala^ 
geuolmente reffifiere à tante, & cofi vio 
lenti paffioni • Crefcono finalmente di 
forZp’ queiii multiplicati affetti cotLa 
prontezza per la dijpofizjo- 

ne > che ritien Porgano deìP appetito in 
generargli, Cofi auuiene, chene'jpiriti 
di temperatura caldi humidi, pronta-^ 
niente s'accende l'amore. Podio , Palle-- 
greT^a, & la vergogna . JSÌe'caldi fec- 
chi Pira, P audacia, cS* la crudeltà, iVc* 
freddi il timore, & la copaffione. Le fe- 

L conde 
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conde qualità rendono altrefi faciltj» 
r accrefcimento deUe perturbaTiiom ; 
perche ne* Ipiriti di fofiMT^a crafia Vita 
longamente ft ferma%ne*tenuh & fot- 
tilt fi rifueglia con molta pronte:^ la 
vergogna. Si come lo flejfo auuiene di 
tutte quelle paffioniiche fimo accompa- 
gnate dal moto locale de* jpir iti del cuo- 
re. Et difcorrendo per ogni perturba- 
:^ione non farà difficile da eonofcer que- 
fia verità tfenT^a che [opra ciòjiffienda* 
no piu parole, . r 

. Fornito Vefame del primo punto tfue 
cede la confidera^^ion del fecondo ; & 
da veder , con qual forma le perturba-. 
Trioni del cuore cangino la di lui tempe- 
ratura, Ciò che volendo far palefe con 
qualche chiaregpia ibifogna anuertire^ 
che quel medefmo fangue, ò jpiritis che 
dir vogliamo, il qual ferue diflromento 
all* appetito, è quello flejfo per meT^odi 
cui la facoltà vitale porta la vita à tut» 
te le membra , Onde, fi comequeflofan^ 
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gue vitale rifcaldato * ò raffreddato per 
virtù del cibo può mutar la temperata^ 
fa del cuore iCome dicemmo difopra; co- 
fi quel medefmo per il commouimentOi 
che in lui fuccede mediante le perturba- 
Trioni ttifcaldandofi raffreddandofi,po 
tra fenT^a dubbio alterar nella Sleffa^ 
guifa la temperatura del medefimo cuo 
re. Et majjìmamente , perche gl* atti 
di queflo rifcaldameiìto , ò raffredda^ 
mento fogliano effer per doppio rijpetto 
reiterati > & frequenti . Prima per la 
pronteT^gatCon che Pimmaginatiuafu^ 
/cita di nuouoi fantafmi ,à queflo fine 
conferuati da lei; poi anche per il gu- 
HOi che pronai* anima nel contemplar- 
gli, benché molefli . Quindi nafce, che 
fenga vedere l*inimico,& fen^^ariceuer 
da lui ttuoue offefe , Pira fi racende itL» 
noi molto più ardente di prima ;& à 
grado di furor tale alcuna volta ella^ 
peruiene,che per fua colpa fola,s*accen- 
don febbri chiamate da* Medici fffeme- 

L % re 9 
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re , il feruor delle quali pajjando dagli 
Jpiriti alle pani carnofe del cuore » di ret 
do finifce fen\a il fin della vita.AlToffe 
fe dell’ira non fon punto inferiori quel- 
• le 9 che nafcono dal timore . Impetcìo- 

che l’oggetto di quefla potentijfma paf 
fione 9 Juole in cofi fatta guifa commo’ 
uere%^ conturbare, alcuna volta il cuo- 
re > chelo’mpaT^are in vn punto > & 
incanatire, incanutire in vna notte > vien portato 
memoria de gl’huomìni per cofa^ 
to effetti na altrctanto vera , quanto marauigliofa . 
mote Effetti ìChe feuT^a mutamento della tem 

peratura prima del cuore»^ poi deUer- 
uellof impoffibile è, che fi faccino . La* 
feio da parte il morir d’improuifo per 
aUegrcT^T^a grande» & per ecceffiuo do- 
lore; & folamente confiderò quella mo- 
lefìia,che prouaJl cuore h ogni pertur- 
haT^ione » quand’ella fi a meT^anamen- 
te grande ; la qual non hauendo vocc^ 
propia»che la ejprima»vien comunemen 
Anfietì . te chiamata anfietà, Qt^Ha per lo pià 

nafte 
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nafce dal mouimento inordwatot^ con 
fufo degli jpiriti riftretti nel cuore , co- 
tne scegli affogaffc ;Lhe però e(p Jpiriti 
diuentano in quel commouimento tot» 
bidifcrajjiyofcuri y ^ malfatti ad ogni 
lorovficio* Onde patifcono aU*houL» 
gVhuomni incomparabile angofcia fen 
7^ faper quale fi fila di ciò la vera ca-- 
gioneycon quel pregiudicio yche altri 
può meglio immaginar da fe y che io ra^ 
prefentar con parole • Et quantunque 
molte perturbaT^ioni da fe fole non bob* 
bian forT^e^ iguali à quella delTira , & 
del timore ipojfono con tutto ciò infieme 
vnite produr marauigliofi cffettiyli qua 
li non fon mai bene ime fiy jè non quaU 
Vhor s' ama, ^ s* odia fortemente , Jm- 
peròche nè V amor, nè l’odio diuenta mài 
grande, fe’l timor, & Vira per lo meno 
con efji loro non fi rifuegliafia cui natu- 
ra ejfendo varia , & piena di Urani, ^ 
inopinati accidenti , non è marauiglia, 
■che per colpa di loro diuentando fpeffo 

L I gli 
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rOel cfiftoMre 

gli Jpiriti del cuor caldhfredddi , fecchlt 
torbidi fCY affi caliginofiì imprimano 
^ue^i€ lor qualità nella foSian^a del 
cuore con euidente mutamento della di 
lui temperatura , " ' 

Nel ter^ , ^ vltimo puntoprìnci* 
pale di quefta parte affettuofa > dìcemo 
fin da principio di voler proppor co qual 
forma le perturba^^ioni del cuore rice^ 
nano modera7fione,& frenouiòche pro^ 
piamente appartengo al Filofofo Mo* 
tale y a lui (fé alcuno brama hauerne^ 
efatta in^IruT^ione) bifognafar ricorfo; 
perche noi tanto folamente ragionerei 
model moderargli affetti y quanto rii 
chiede tifine del prefente T rattato • Jn^ 
torno aduque alla forma di metter freno 
alle perturbaT^ioni nacquero trai Scrit* 
tori di quefia materia diuerfe opinioni, . 
conforme alla diuerfità de" principi da* 
quali ciafchcdun di loro fi perfua/e, che 
dipende ffero non foto le perturba^ionij 
mà eTftandio tutte C altre noflre opera* 

T^oni . 
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C(iotii • *DeUe qualìopinimh figgendo 
noi lo ftile yfato di non voler repronary 
nè tampoco narrar gl' altrui parer it nel 
principio di quefla materia non hab- 
biam fatta menT^ione alcuna^ &fe 
dejfo ftam per farne , toccarem breue~ 
mente fe non quello , che pojfa ejfer à 
chiare':^ di quella fenten^^a , che ad* 
dietro habbiam propo Sla per vera» Jm - 
maginandoft adunque alcuni^ che nulla 
di contingente fi ritrouajfe nella nata* 
ra y riferiron le perturbazioni ad vnru 
necefiaria » C&* ineuitabile operaione 
dipendente , ò dalla prefcien^a diuinay 
ò dalla* nfluenTia , & virtà del Cielo . 
Differo altri , facendoli pià dappreffo 
alla verità, che dall'anima, come daprin 
cipio immediato , dipendeua ogni no- 
flrooperare;di maniera che volendo mo 
derar gl* affetti del cuore , era di mefiie- 
ri bauere in conftderaione Vefien^a di 
lei» Et fra queSìitali ci fiiycbi non dubi 
$ò d'affirmare , che l' anima foffe vn'ar^ 

L 4 mo- 
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monta ; cioè ejuel tcmpcf amento > ài cut 
fi s'è fatta menT^on nelprefente 

^ifeorfo . Et perciò difiero , che nel 
moderar le perturbaT^oni ogninoHra 
foUecittidine doueua impiega^fi nellcLj 
cuflodia del temperamento predetto.E$ 
/io non fallo ilo* nganno prefo da*fegua'- 
ci di quefla *ngegnofa opinione , nacque 
in gran parte daWhauere effi attribuito 
alT anima i & riconofeiuto in ejfa que’- 
gVegettii che fono propi delfuo flromen 
to : non altrimenti , chefe alcun dicefics 
che lo Scultore è vn*huomo di ferro s 
perch* egli con lo fcalpeUocaua davn^ 
/affo la figura di tenere» Adà che chefia 
de gl* altrui pareri i non ejfendo queSfo 
luogo di di (fiuta , noi haurem per certo» 
^ confante » la facoltà dell* appetito» 
che immediatamente featurifee daWef- 
fen^^a dell* animate ffer quellatche vfan^ 
do perfu o Hromento il /angue » & gli 
jfiiriti del cuore » rifueglia le perturba^ 
catoni . Onde net preferiuer loro temi^ 

ne» 
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nt , ^ freno farà fempre neceffarìo ha- 
uer molto riguardo non foto allo Uro- 
mento; ma cT^iandio alla facoltà . “Beti 
è vero ^ che attribuendo alcuni ad effe 
virtà maggior di quella y che lof ft con^ 
uieneydifferoy che le perturbazioni i co- 

me peccati della natura deprauata , Jt fueiiet 

doueuancon l*ajfoluto impero dell ani^ affatto fccó 
ma fueller affatto dal cuore ; & che in 
queflfi [radicamento ilaua la nofirafe^ 

licita. La comune opinion nondimeno cìòèitn- 

degChuomini più [apienti reoutò non 
fola ciòefier del tutto impofftbile ymà 
danno[o; perche le perturbazioni rego- 
late dalla ragione [ono di molto comodo 
al conforzio humanoy^ infieme profit- 
fenoli alla [unità • Coli l ira (i rifue- 
glia cantra gl* inordinati appetiti del^ 
fen[oy ^ la medefma non trapaffando I 
termini del conueneuole ventila il [an- 
gue del cuore, & lo rende puro ; non al- 
trimenti che. fi [accia dell actfue il corfo 
de*fiumhle quali col moto diuentan /wi- 

re$ 
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falutiferii dotte fi agnati infetta» 
not^ corrompono Caria . Si come a- 
dunque è impoffibile ,chele perturba’- 
Spioni fi tolgano affatto dal cuore,cofi 
allo nconrro il moderarle farà femprc 
i^ficme difficile; h la difficoU 
rar g?Sffct- prima dalla dijfofictfion deWor» 

M • gano ) che fono gli ffiriti del cuore ; & 
poi dall* efficacia deUf oggetto ; & finaU 
mente dall* accoppiarne io in vnodi mol 
te perturba^ionL organo dell*ap- 

pctitofiprouedeàbaSìan^^a conferuan- 
dolo in vna moderata temperatura con 
Come fi quelle regole ì che fi fon prefcritte • Si 
iSddi* Cefficacia all* oggetto regolando 

oggetto. ~ €0*1 difcorjof ^ con la ragione quel giu- 
dicio > che di lui fuol fare il fenfo; per» 
che già dicemmo di [opra > che Coggetto, 
deir appetito opera piu fortemente per. 
virtù delia cogni^ion,di che e* fi fac- 
ci per virtù delCeffer fuo vero » Cf rea» 
le. Onde volendo noi moderar quefia 
fua efficacia, farà di meflieri ricorrere 

algiu» 
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al gìudicio della ragione moderatrice^ 
d' ogni ecce ffo; in quella guifa appunto^ 
che fan far coloroili quali han di già ac» 
qui fiato rhahito della virtù . Mà nè 
anco queflo giudicio può effet baflante 
per ben regolar le perturbazioni con 
profitto della fanìtà ; perche fecondo il 
difcorfo humano veggio , che bene jpef» 
fo fon coflretti gVhuomini ad amare , 
ad odiare » & ad adirar fi , Che perciò 
direi , che oltre al moderar Inefficacia^ 
dello fìromento , & delCoggetto nella 
maniera predetta f offe anco di mefìieri 
auuezz^^ facoltà appetitiua à non 
rifuegliar le perturbazioni ,fe non con 
lentezT^a, ancorché l'oggetto fia effi^ 
tace da fé, & ben regolato dalla ragio' 
ne . Qi^fio accofiumar la facoltà di 
non vbbidir prontamente aW oggetto ft 
fà con reiterati elperintenti t co* quali 
s*auuez'ga'^o le fiere, non che gVhuomi' 
ni , à raf renar le perturbazioni . Cefi 
per lungo , continuato coflume il ca^ 

Mallo 
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uallovbbidifce al freno» & il leone baf^ 
tuta non s'adira. Et perche meglio s'ac* 
coBuma la facoltà » quando l'oggetto 
apparifee meno efficace » fard necejfario 
accoBumarla in tempo , che non fola le 
perturba:noni non fieno molte infieme 
vnite ;ma che non babbiano di pià ac- 
quiflata la lor perfcT^ione . Come per 
efempio, aWhora che dalla belleo^ fi 
tifueglia il compiacimento » nel qual 
tempo amor priuo di forila non vfa ab- 
V anima violenT^a alcuna , Cièche leg- 
giadramente efpreffie ilToeta,dicendOf 
che cimare era. 

Manfuetofanciuliotcfìero veglio. 
Chi duque brama vincer tutte le pertuf 
ba:^ioni»refifla,daddoueroaWamore»^ 
all'odio» & s'accofiumi di non acconfen 
tire al compiacimento»& alla dilpiacen 
T^a, che nafee dall'oggetto femplkemen 
Ugiocodo»ò moleflo;percbe co quefi'ar^ 
te difficile » mà preclara» fi conferua la 
quiete dell'animOi€tlafanità del corpo. 

Oltre^ 
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Ohtt alle perturbaTiiom del cuove^ 
nafcono dentro di noi molti altri appe~ 
titii acquali non precede cogniT^ione al- 
cuna; rad fono inclina^oni pure della 
noflra natura, Tarèil defideriodi fa- 
pere i che abbraccia la cogni^Qon delle 
fcien-^e » delibarti cop liberali» come 

meccaniche » nel cui acquiflo occupati 
gthuomìnifono coHretti di commetter 
molti errori » che turbano la fanità ; la 
maggior parte de* quali potendop decli- 
nare » ò almeno render affai minori» ri- 
chiede la tefptur a del prefente Difcor^ 
fojche di loro p ragioni altrep. Et auue 
gna che appertenendo ciò alldntelletto 
fieculatiuo » & al pratico » queSio non 
pa il propio luogo di fauellarne ; per la 
concatenaT^ion nondimeno , che ritiene 
quePa materia con le perturba^^ìoni»^ 
con le cure mordaci» che hanno la lor fe- 
de nel cuore » habbiamo fimato oppor- 
tuno il douerne trattare à quefo paffo* 

E" cof a appreffo ad ogn'vno palefe$ 



Inclìnasio* 
ni naturali* 
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f^eetdazio thè nell*affidtte jpeculasiiom [empita 
alL ^rìL finità . Et queSìa neceffa- 

ria offe fa nafte dagli ff ititi del cuore^i 
i quali effendoyCome più volte s^è detto» 
Sìr omento comune dell* anima» feruono 
ùWvficio (fogni fua facoltà » & in con^ 
fequenT^a à quella dello* nteUetto nel 
contemplare» & alla nutritiua nel cuo^ 
cere il cibo • Hora non è dubbio» che fo- 
no colà richiamati con prontev^a mag* 
giore queiìi ffiriti » doue Vopera^ion 
dipendente da loro è più efficace. Et è 
parimente certo»che e ffendoife non più» 
. almeno egualmete efficace» fopera^^ion 
delio jpeculare,Cf quella del nutrireibi- 
Gii fpiiiti fogna » che gli giriti predetti fi diuida* 
parte di loro feruendo alla nutriti^ 
tìidono . ua» Cf parte à g fvfici dello* ntellet tot 
onde la cottura del cibo refia per ciò di~ 
minuta , & da quella diminuzione ab^ 
bendano le fuperftuità, le quali degene* 
fando nello Stomaco in humorcrudOi& 
pituitofo» paffano con prontezza à tut- 
te le 
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te it pani del corpo» &pmclpalmente 
al capOitiratequiui dal color accrefcium 
to per le operaT^hni affidue del ceruetla 
impiegato nelle contemplazioni* Le 
quali fupetfluità defilando nel petto» 

& nel ventre inferiore fono di molti ma 
li cagione, Ond*è» che gVbuomini di Huominì 
lungo , & continuato Hudio fono mole^ ^ttì'da de" 
fiati da frequenti deflilaz^^ioni cattara-^ ftilaziòni . 
li»(^ infermano facilmente ; & f origli 
ne d'ogni loro infirmità nafte dallo Ho- 
maco refofreddo»& dal capopià delti- 
fogno caldo. 

^ gli Hudi, che fervono per Vacqui- Cure no io- 
fio dette fcienz^Cy^ delibarti s^accompa- aVi motV. 
gnano facilmente le cure noiofe, le qua- * " 

li in mille guife ft fanno affr amente fen 
tire ; perche opprimono il cuore » lo ri- 
stringono » ^ in lui cagionano quella^ ' 
forte di molefiia , che fu di fopra chia- 
mata anfteta» la qual rende gl* huomini x.e cure 

tediofi» &àfe mede fimi rincrefceuoli . ' J deuono 
Che però, per chi può» il più fimo confi- . 

glio. 
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Gli (ludi glìu è Iettarle fi dal cuore.Ciòche no è ra 
con %ioftemle far de gli fludi , ^ delle bm-- 

. fciafe . »e difci piène ,the fono la vera perfe^on 

deU*anmay& il fondamento d' ogni no- 
flrafeluità. Dalle cofe nondimeno nax^ 
rate in qnefto propofito afjai chiaro fi 
conojce , che Icffeje dtUa jdnitd per oc- 
cafion de glifludi poflonorkeuer confii- 
derabil moderatone; perche,fegl’huo 
Tempo di mini applicheranno Inanimo alle con- 
iwnofFen'- templationi in tempo, che gli jpiriti del 
deiU£uù- cuore non fieno impiegati nella cottura 
** * deW alimento , & principalmente nella 

prima > che per il calore è la più fatico- 
fa, chiara cvja è , che non fuccederanno 
offefe dì gran momento . ^nt che , fe 
V Eremita aliando la mente in Dio; il 
Filofofo inutfligando le fegrete cagioni 
della natura; VOrator meditando fora- 
tion , cVegli vuil recitar nel Senato , ò 
nel Foro ; & il Mercatante riuedendo 
i conti del fKOtr.affico,riferberanno fini- 
to di tempo conueniente alla naturala 

per 
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per fornir le loro necefiarie operaT^ioni, 
pià lunga riufctr^ in loro la vita pìik 
ferma la fanità • EtgVhahiti delle w>- 
tà altreft potranno in tanto diuentar 
maggiormente perfetti }fen:^a diuieto> 

^JenTia impedimento alcuno* 

A l trattamento delle perturbaTjo 
ni f accedono gVvltimi due caph 
vno del motOi& della quietCyV altro del 
fonnOi& delia vigilia: paffloniy che da* 
Peripatetici fono credute dipendenti Peripateti* 
principalmente dal cuore, & da* Medi» “ ^ . 
cidalceruello* €tio,chefindaprinci» * '*’ 
pio mi fon propofio di voler fuggir qual 
fi voglia occafione di conte fa , ho rifer» 
bato à bello Studio , il ragionarne dopò 
VefamedeW altre opera^fioni del cuore: 
acciòche non pregiudicandofi punto aL 
la verità, che fi cerca nel prefente T rat 
tato, fi a ciafcheduno in libertà di met* 
terle doue maggiormente loro aggrada* 

^t mentre di cofi fatte paffioni fi ragio* 

na. 
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nay io mi propongo di proceder con qu§^ 
bordine »che trattandoli nel primo luo^ 
go del motOiin maniera fe nefauellhche 
ìe cofe propoffe di lui posano feruire à 
chiareT^a della vigiliasfi come daWaU 
tro canto iqueilOfCbefi dird delfonno ab* 
bracci , ciò che foffe neceffario da co«o- 
feer delia quiete; bauedo quefte paffioni 
quella conuenienT^a tra di loro > che eia* 
fcheduno può veder dafe y & che dalie 
cofe, che ft diranno maggiormente afh 
patirà* 

*Del moto adunque volendo dillinta*> 
mente trattare bifogna auanti ogfal 
tra cofa fapere quante fiano leff^e^ie di 
lui, per fermar il difeorfo in quella, che^ 
può meglio feruire al comodo della f ani 
tà* Sonoquellè jpe:^ie tre per appun* 

to. Vvna, che fi fàneUa qualità, che 

riguardala temperatura, la dileiaU 
tera'^^ione* altra nella quantità, che 
appartiene alTaccrefcimento , ^ atla^ 
diminuT^ione* Et la ter^ è quella del 

moto 
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moto iocale . £t quantunque la cuiio* 
dia della fanità richieda , che s^efamini 
tutte tre quefie jpeT^ieil^vltima però fo- 
la è propia del punto , che adeffo fi trat- 
ta . fila la facoltà deUinata aìTv- 

fido di muouer l'animale non è da inue 
iiigar cofit necejfario, comefic deWappe 
tifo > ^ perciò niente importai cercar % 
s'ella habbia la jedefua nel cuore% ò nel 
ceruello, quàdo fi tenga per fermo che*l 
motOidi cui fi parla) prouenga dallo' m- 
perio libero > & afioluto dell'anima , la 
qual vfa in ciò per fuoi §ìromenti alcu- 
ne parti del noflro corpo, tra le quali 
principalifjìmi fono i piedi, poi che fen^ 
c^a di effi ogni noflro mouimento riefee 
languido, & difettofo . 

JSÌafcono le differente dì queflo mo- 
to dal fine, che induce ogn' animale à 
farlo ; di cui s* ) in parte ragionato nel 
trattamento delle perturbai(ioni,& pe- 
rò bora diremo di quello , che propia- 
mente s* adimanda eferci^io, Màper- 

z che 
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che s'efeuha j^gricoltore arrando la 
lena > il Fabbro battendo il ferro ilo 
Scultore tagliando la pietra > CS il Cac^ 
datore feguendo le fiere, non faueliare^ 
tno deU\Jfercitìo ordinato in alcuno di 
(juejìi fini ; nià di quello , che riguarda 
Ano aUafa la faniià . La qual ben che richiedi^* 
Chuomo libero} non è però che LArtefi* 
ce non poffa prefcriuere a gl' affari del- 
..i. . .r. , Vane fua norma, & regole talt,chefen- 

■ ■ ■ ^a molta dificoltà poffanoferuiréinvn 

tempo médefimo ad ambi due quelli fi- 
vtóefcfci- ni . Sono varie le maniere con le quali 
zipa Ufi poffono gVhuomini efercitarft per cu- 
"** * Viodia della fanità ; dille quali tutte 
. . io non iftimo opportuno di ragionare^ 

metterò nondimeno qu e* fondamenti ^ 
che fono necifiarià confeguiril fint^ 
pr edetto, la f dando, che cgnvno accomo 
di le cofe propoli e al nauigare,al canai- 
care, al ballare, al correre , ^ àgV altri 
fimiliejerci'j^i. 7refupponendo adun- 
que che ogn'vnv fappiat qualfia nella 
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JpeculaTjon preferite il vero lignificato 
di quefla yoce efercÌTjo; refla da inue^ 
fiigar al prefente là formai con la qua^ 
le per fuo we\^o fi cu Siedi fce la fanità; 
perche da queSìa forma facilmente cono 
fceremoil tempo t la qualità > & il ter- 
mine dell* e fercÌ7^o, Etcofi neWefamt 
diquefii tre punti haurà fine il ragio* 
nat del moto • 

Due fono gV effetti yche naturalmen- 
te produce dentro di noi Veferci^jo» Il 
primo è di rinuigorir il calore ; & il fe- 
condo, è di richiamarlo alle parti eSìer^ 
ne del corpo > doue peruenuto trepofeia 
fono gVvfici di lui. Vvno è di render 
maggiormente facile la Sirada alTali- 
merito, che quiui s*hà da condure : l* al- 
tro è di cuocer il mede fimo alimento mu 
tqn'dolo nella’ foflan^^a di quelle mem- 
bra, che s hanno à nutrire\ér L'vltimo è 
^di preparar gVauanT^amenti di queffvl 
timqcoÌtura,f* aiutar feffulfiua à cac- 
itdrglifuora peri meati detta pellrus 

g don- 
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donde tneuhahilmente fuccede > cht^ 
ben nudrite le membra , ^ fgrauate da 
ogni auan^amento fuperfiuo (labile, & 
ferma duri lungamente la fanità * Ho* 
ta, fe io non erro non fono difficili da co* 
nofeer gli tre punti dauanti ptopofìié 
Et primieramente qual fta il tempo op* 
Tempo del portuno di far efercil^o « Jmperciòchet 
rinuigorifee il calore , &fe lo ri* 

* chiama alle patti ejierne , bifogna, che 
labore di farlo fieno quelle , nelle quali 
l'alimento cotto prima dal mede fimo ca 
lore deuepajfare à nutrir il rimanente 
di tuttofi corpo,chei Medici chiamano 
fornir l'vltima cottura * La quale fa- 
cendofi per neceffità dopò quella dello 
fiomaco, Cf deW altre vifeere , indubbi* 
latamente fi conchiude, che queflofia il 
tempo deW eferciT^io ; che fono l* hott^ 
n mattini», della mattina, & della fetaiduanti che 
Se u fera . nuouo fi rimangi . Nel qual parete 

concordano i pià celebri Maeflri del* 
far te» Imperò vien comendato jllefr 

/andrò. 
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/andrò , perche foleua dire , che ì^eferci» 
7^0 afiai meglio del Cuoco gli condiua 
il cibo della mattina , & la parfimonia 
del de[tnare,quello della fera» Nort ha-> 
uendo noi veramente quello 'nteruaUo 
auanti la cena » che per ftmìl effetto fa- 
rebbe neceffario; fi come haueuano alca 
ni de gl* Antichi (non parlado de gl*in- 
continenti) i quali nello ffa^jo di venti 
quattro bore fe pur magiauano due voi 
tCiVna delle due menfe era molto parca f 
& il cibo del tutto fempliceìàfegno che 
in quefia menfa minore nè anco forfè gu 
fiauan vino» Ai à le confuetudini e:i^ian- 
dio introdotte con fondamento di ragio- 
ne paffano il pià delle volte ad vn fine 
affai diuerfo dal fuo primiero inliituto» 
come appu nto è auuenuto à queHa del 
mangiar due volte in vn giorno , di cuif 
non volendo vfcir fuor a del fentiero ad^ 
dietro fegnato > non è quefio il luogo di 
ragionare» Vna cofa però merita di non 
effer meffa in filen:^io > la qual è « che^ 

4 qua^ 
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qualunque volta auuiene > che gVhue^ 
tninifaccinno eferctT^o y iolento, quan» 
do*l cibo ancora è crudo nello fionsacoè 
hifogna per le cofegià Siabilite » che fe 
non tuttOibuona parte almeno diluhfia 
portato cop crudo daUa virtà naturai 
del calore alla circonferenTia del cotp» 
fenT^afermap lo (paTpo conueneuole en- 
tro le vifcere defìinate à cuocerlo* On-i 
de in vece d'alimento puro egli degene- 
ra in materia cruda tche ritenuta in noi» 
fuol effer di que'mali cagione,chepfono 
raccontati, trattandop del cibo , che al^ 
tri piu del bifogno coduma di man- 
giarla. 

La qualità deU'efmiTpo p conofce 
parimente dalla di lui natura , ^ dagV^ 
effettti cagionati in coloro, che lo fannoo 
Conciopacofache fe le parti efereitate 
dineceffità p rifcaldàno, & ferifcalda- 
te meglio p nutricano, &piàfo€Ìlmen. 
te p [granano dalle fuperpuità in loro 
generate, è necejfario che per comodo 

delia 
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della fanìtà non fola tutte fi muouanos 
tnà che fifaccinnodi più far loro tutti 
que*mouimenti , acquali fono naturai 
mente dìjpo^e)rauicchiadole,incuruan 
dolefin girot & in altra cotalguifa mo- 
uendole» Qmndi vìen con molta ragio'^ 
ne celebrato il giuoco della palla pie» 
eiolUiCome quellotche mette in neceffità 
ilgìuocatoredinonlafiar o'i^iofo mem^»' 
bro alcuno per infimo i Cf d* vficio igno^ 
bile eh'' egli fi fia . Niente mò importa»^ 
che la necejfità di far quelli mouìmentì 
co fi vari,& co fi diuer fi penda più dal 
luogo ajprofpianoi decliuot retto, ò tor^ 
tuofo;che dalla forma, & daUo'nfiituto 
dell'efercÌ7iioipur che nella maniera pre 
fcritta fileno in vficio tutte le membra • 
cy^n'i^che volendo , che l trattamento 
del moto abbracci, q ideilo della vigilia 9 
che è vna paffione oppofita alfonno, bi- 
fogna aggionger alle cofe dette, che non 
folo è necejfario , che tutte le membra.^ 
desinate perferui:i^io del moto locale^ 
« . fefer- 
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s*efmitìno ; ma filano ancora in vfich 
tutti gl' organi de Jen fi interni, & eHer 
ni;in maniera che vedano gVoccbi,afcol 
tingi' orecchi, Cimmaginatiua ramme- 
ìnoìh& cofi dell' altre facoltà; accìòche 
finuigorite queìie parti dal moto duri- 
no ptà lungamente fané . 

Nel ter:^o,& vltimo luogo dicemmo 
di voler inueiiigar qual debbia effet' il 
termine deU’eferci:^io:cof ache pur al^ 
tronde meglio non fi conofce , che dalla 
di lui natura, che è di rinuigorir il calo^ 
re;pofciache douendo quefio calore vtiU 
mente, &con profitto feruire alla nu- 
trizione , bifogna ch'egli non eccedali 
grado di moderatifiima temperatura^ » 
QuaWhora dunque auuiene, che'l calor 
natiuo artiuial fommodi cotal grado, 
quiui indubitatamente conuerrà, chtL» 
fia il termine delTefercizio; perche tra- 
pajfando effo termine , non altrimenti 
che far foglia il calor febbrile , non pià 
fi cuoce per la virtà di lui , mà fit depra- 

UOa 
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Ua alimento * voler poi eonofcer, Su <foté fé» 
quando il calor fta peruenuto al fommo ne'deU* ' 

di quel gradoìche più auanti crejcehdoi efetdtio. 
egli diuentà dannofo » fi coHuma di far 
rifcorfo al [udore j il qual fuole in vero 
tender [opra di ciò buon tesìtmonio,pef 
ejjer egli contraffegno certOj che le rna^ 
ferie inutili già ridotte [otto della pel- 
le ^ fieno afiotrigliate > & ben difp&^ie 
per vjcire . Mà > per che alcuni hanno - 

f meati di lei naturalmente cofi chiù fi » 

^ rifirettii che malageuolmente l'adi- 
to è per loro aperto t di quà nafce la fai- Sudore ft* 
lacia di queflo fegnojche farebbe per al» fallace. 

trorijpettoficuro • Ondato credereuche 
trapalando il calor natiuo rinuigofito 
dalfeJerci:^io il grado della [ua naturai 
temperatura » potreffimo conofcer que- 
flo ecceffo dalla molefiia , che aWhòrCL» 
fentongl'huomini;afrecandocileconSH ^ 

turioni naturali dilettOi ^ le contrarie 
noiaé Et perciò ogni ecceffo cofi difretU 
do, come di caldo infafiidtfce ; fi che in 

alcn» 
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alcuni il fudore » & in altri là inolefltk 
predetta farà buon contraffegno » cbcJs 
quelfia il vero termine delfefercÌT^h^ 
da quefla contempla:^ione fatta intàrnh 
alla natura y aWvficio del fudore na- 
fte la rijpofia di alcuni quefni Ha faperfi 
Quefitì In- necèffariin queSìo propopto. Ciòfù- 

Sdiio^Sc s*habhìa da far nel SòlCjf 

lor nfoiu - ò nell'ombra ; fe nell'aria tranquilla f 
Bioni . commoffa da venù^ fém'ag- 

gior, & pià lungo nel f'erno j che neUk 
State, Perche dalle cofe dette chiarò 
apparìfce , che fe nell'aria calda pià fa- 
cilmente crefce il calore jm'eno in lei che 
nella fredda douranno gPbtfómini efet- 
citarli. Et quando la medefmaarirù 
foffe agitata da venti valeuoli'à ferrare 
i meati della pelle aperti già dal calore » 
non è dubbio % che farà buon configli 
fuggirnela ; tanto più fe't vento in fcJ 
riteneffe cattiua natura Et per là Pel- 
fo rilpettòi fe PeffercÌ7iio fafto àètS^U 
più rifcaldajfe ai ahri fi capo , che fai- 

f *1 t*. i / ^ 
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tYemmha i ft come JpeJfo accade > gli 
conuetMe in ogni maniera fcbiuarlo» 

Se mògrhuominirobufii non fentiJicYO 

toffefe , che nafcono dal calor accrefciu- 

tOt pià in vnat che in altra parte y le re- 

gole prejcritte in loro non hauerebboUL^ 

luogo : j^Huer tendo però à quefio pun-^ . ^ 

to, quello che in altra occafione del pre» ^ ^ 

/ente Difcorfo s'è pià volte mejjb in con ' * ' 

fider anione , che ogni confuetudine di 

già Habiìita , ben che poi mal accomo> Confaem- 

data,alle leggi della natura yfuol effere 

alcuna volta vtilcy ò almeno in qualche 

/* j» ‘j** #//'• uuiiw • 

occafione di poco pregiudicio alla Jam~ 
tà:: fi copie auuiene in coloro > cheha^ 
ueffero per coflume di efercitatfi 
dio fubito dopò mangiare nel Sole » 
nell'aria turbata fen^a fentir da ciò di» 
giacere alcuno: potendo fucceder che in 
vna compUfiion robuflada natura deeli 
ni dalla rettitudine delle fue confuete 
operaTfionii^ per l'vfo continuo s'aue:^ 

Tfj à tollerar qualche errore, iVo» è cotu 
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tutto dò lodeuok vn totale inHhuto $ 
per coloro maffimetche riguardano prin 
cipalmente la cuftodiadellafamta • 
Freghe, 8c frdle fjftTiie dell* eletci^io non fono 

Bagni . pfcdolo pìofitto Ic freghe il bagno 

d'acqua pura,& naturale, potendo cofi 
quefto.come quelle ajjottigliar le mate^f- 
rie inutili ridotte fotta la pelle, & renm 
der i meati di lei maggiormente aperti; 
nellaguìfa apunto, cl)e fa l*efercÌ7^o, di 
eui s*èfin bora f duellato . Onde le cofe 
dette di lui in generale feruiranno à 
ebiare:^7ia di tutto dò, che di effe fre- 
gbe,(f di efio bagno fiimafie alcuno ne* 
ceffario da faperft fenT^cbe intorno à 
queSìa materia più i allunghi il mio 
dire^. 

Sonno , 8c T) l' e fame intiero della cufìodia^ 
qnictc. figlia fanità appartenente al tem- 
per amento ci relìa fola à dir del fonno ; 
facendo però il trattamento di lui coli 
ampio , ch'egli abbracci tutto ciò , che 

Me 
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/offe necefiariod fapetfi intorno alla^ 
quiete. La qual ritenendo in vniner» 
/ale nel fanno vn effer molto pià emu^ 
ne, di quello che ritien la particolar quia 
te,che al moto locale s'oppone , non ha~ 
ueremo difficoltà nel congionget^infie- 
me il trattamento di quelle due paffio^ 
ni ; an^che feparandofi Pvna daWal* 
tra , fi potrebbe malageuolmente fchi» 
uar la repeti^^ione di molte cofe, con te- 
dio di chi legge, Jmpercioche nel fanno 
non fola fi ceffa dal moto locale;mà fian 
no aWhora oT^ofe quafi tutte le facoltà 
cofit delC anima fenfitiuaiCome della ra- 
gioneuole ;&fe pur alcune di loro at- 
tendono aWvficio loro, fono PoperaT^io- 
ni confufe, & ingombre di mille errori, 
fi come ogn'vn quando e'dormednfeftef 
fa di continuo ejperimenta • 

Jl fanno dunque è vna paffionedcLà 
cui fopraprefo l'animale, viencoflretto 
à defifier dalle fue confuete operaT^orti. 
Et la natura portata da ineuitabile ne-* 

ceffità, 



Nel fòono 
ftanno ozio 
(è quali tut 
te le facol- 
tà dell* ani» 
male. 



Sonno che 
cofiifia. 
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ceffità à ciò far ft conduce; perche gVoc^ 
cbiyle mani) ^ i piedi dopò lungo ajfat* 
ticare alla fiue fi fiancano , & fono hi* 
fognoft di ripofo altrimenti presto ver» 
tebber meno;che per ciò non foto alla vi» 
gilìa fuccede il fonnoy & al fanno la vi» 
gilia;md di più gVecceffì loro fono fem» 
pre danno ft) cofi che declinando gVhuo» 
mini affai alla parte del fanno intorpi^ 
difcono le membra ; fi come per lo con» 
trario piegando altra 7 conueneuole al» 
la parte della vigilia diuenta languida 
la virtù ) & le membra maldijfo^e ad 
ogni lorovficio. Onde auuiene chela 
me'^^nità del dormire )& del vigilare 
arreca vtile , ^ diletto . Quefla me7^ 
:i^nità però non è prefcritt^a vno jpa» 
7 ^io di tempo in tutti gl' huomini vgual» 
mente lungo; per che fono alcuni, che^ 
fenT^afentir offefa,an:ij con profitto del» 
la fanita dormono poco, & altri molto, 
y^cciòche dunque fappia conofcerogn* 
vno la lungheT^a del dormir conuene» 



US Anita. 

noie al particolar bifogno della fua na^ 
twta^è necejjario inueftigar, donde auue 
gnatche taU'horpoco , & tali* hot molto 
fi dome. Nè potendo fi poi confeguir 
^Hetiacogttisfione,non conofciuta la na 
tura» & l*ejjen7^a del fonno, di lei fi di 
mefiieri trattare, ^al cui conofcimen^ 
to appariranno tre cofe ; l*vna che fcuo^ 
prirà quando; V altra quato debba l*huo < 

modornfire; later^afarà veder Vvm 
file, che dal fonno rijfulta per la cuSio^ 
dia della fanità , 

Nel fiabilir qual fia l*ejfen 7 ^a del DifcordiA 
fonno , ^ nelTinueftigar la forma della 
fua generaTfione» nacquero anticamen- intorno al- 
te tra la Scola de* Peripatetici» & quel- ** ® >1 fón 
la de* ^Profejfori di Medicina non pie- no. 
doli dijpareri » che daranno fin al dì £ ^ 

hoggi. Nella decifion de'quali non vo- 
lendo mettermi adejfo » lafcierò di pro- 
porrete^ di €faminarl*opinioniloro;& 
co forme allo ftile tenuto addietro »m* oc* 
cofterò à quella fentenT^a , eh* io Siimo 

N pm 
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più accomodata a^princìpi della nalu- 
ra; lafciando intanto i cheogn^vnopie^ 
ghitdoue la raggione maggiormente gli 
’ perfuade . Adeffe dunque da canto le 
conte f e altruhio darò principio alla 
cttia^on pref mte col fundamentod*al^ 
cune fuppofigioniypet mio creder y moU 
Sonno, & to fenjate . La prima delle ,quali èyCÌH 
‘li? onò mede fma facoltà > & al medejmo 

nd firomento à cui appartien la vigilia , il 

fa facoltà, ^qy^yìo altresì appartenga j efiendo che 
Che ne gli quefiefono paffiotti oppofte»le quali han 

no comune fra di loro il /oggetto. Sog- 
fo comune, giongendo di pià y che la facoltà predet- 
ta y ne gl* animali perfetti è quella del 
fenfo comune y il cui firomento confef- 
fono tutti effere il calore; poi che la na^ 

^ tura non fornifce mas alcuna' delle fuc 

^ operazioni > fe non co^fmeggo di lui ► 

Treddezza Bt f e tal volta ellavfa la freddez^x 

eaufa acci- gj^^^^ienepera€cidenteyi2rìper,mode- 
Ìp«azi6}i rar qualche ccceffo della contraria qua- 
li aawta . jcowjc nel puJttOydi cbcfi trottayfo/- 

remo 
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remo apprejfo veder > che fuccede . *Bir 
fogna oltre dì ciò aggiùnger tche il calor 
^pìedeno Hromento del fenfo comune, 0 
iìifteme firorrteto vniuer f al deW anima, 
nella vigilia fi difonde à gl' organi di 
tutti i /enfi, & nel fonno da lorfi ritira, 
rifuggendo al principio , don' egli bàia 
fed€i0 l'origìn fua\ Quindi nafte, che 
pafiando co fi fatto calor nella vigilia à 
gl'organi de'fenfi , ginocchi co'l mett^o 
di lui vedono, l' orecchie afcoltano, & il 
fenfo comune giudica ^ual differenza 
fra tra 7 fuono , & il colore . Doue al^ 
lo'ncontro, ritirato nel fonno al fuo pria 
àpio , & abbandonati in que/io mentre 
gborgani de'fenfi particolari , ceffano 
gl' animali dalle lor confuete operazio^ 
ni fin modo che'non piu vedono ginocchi, 
nè tampoco afcoltano V orecchie . ' Que»- 
Ho ritiramento del calore indubitata^ 
mente fi fà all'vna delle due vijcere , ò 
ai cerutUo , ò al cuore . Non al cerueU 
lo , per effer egli parte fredda piàch'aU 

N 2 tra 
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de,& nel so 
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tra del nojìro mpo;di maniera che paf- 
* ■ jaìido quiui , in vece di ricouerarft nel 

propio domicilio,rifuggirebbe in quello 
'• ■ • dcl jtio contrario contra le leggi» & con 

tl calot nel tra gV ordini della natura . Refla dun~ 
wto° mT hauendo ricetto nel cerueU 

cuore . /o,/o habbia nel cuore . Et perche doue 

lo ftroroen ha L'origine » & il principio fuo lo iìro^ 

TOhà^hino tìeceffariamente fà di otc- 

l’origine da ^iieri,chc habbia l'origine»^ il princi- 
principio? la facoltà , à cui quel tale firomento 

deue feruire » bijogna che nel cuor pari- 

L’rrigine niente s*attroui l'origine , & il princi- 
deirenfoco ' j t r f ; i j 

mane è nei del fenjo comunc»al quale mandati- 
cuore. fiQÌ fgrifi particolari le jfeTje de' loro 
fenfo"romJ Oggetti, l'anima dà intorno ad e ffi il fuo 
IV. giudicio ; per vneT^o del qual giudicio 
' nonfolo conof Clamo l'odore » il fuono , 
il fapore,il calore, & lafreddeT^T^a; mà 
di piu la dijferetiT^a , che s'attrouafrà^ 
l'vno , ^ l'altro di cotefii oggetti . Et 
pcì ò con molta ragione , quando manca 
a' feri fi la comunica:^ion del calore » re-> 

Siano 



Di. ■■■- - ■ 



Coosli 
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fiano impedite l*opera7^ioniloro» Ciò 
che no pur accade nel fonnoi tnà eT^ian^ 
ydio in alcuni malori } & in alcune per- 
turbaTjoni y muffirne snelle fono vehe- 
menti • Qtnndi veggiamo > che tifo- 
fpintoda tjmlche grane angofcia ilca^ 
iore al cuorcy fanimo fuiene, incuci 
fuenimento reflano legati i fenft . 
differenT^ trà ambe due quefìi lega*- 
mi è, che lo fuenimento nafte da cagìon 
contraria alla natura, il fanno da ca- 

gion naturale . Onde quefti recrea, & 
quegli opprime la virtù . Et noi lafcium 
ta da canto la confidera':^on del venir 
meno, breuemente diremo della forma% 
con che la natura legando in fenji,indu*- 
ce il fanno . La qual forma è queSìa^ • 
T utto quello , che ft fà dentro di noi , 
c'vien fatto in virtù delle prime quali- 
tàiche fono il caldo, il freddo, fbumido, 
& il fecco feparate fvna daW altra, ò 
vero dalla compofi^ione loro , Laon- 
de quel ritiramento del color nel cuore» 
w iV j (he 



Nelle vcb« 
menti per- 
turbazioni 
maca a’ièn 
fi il calore, 
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che fuccede al tempo del dormirCy nafce 
anch'egli daWbumido , & dal freddai 
ognvrf de' quali produce però effetti di- 
uerfi; perche l'humido ottura le vie j 
impedifce il tranfìto al calorcy in quarta 
to Siromento del fenfoy & del moto ^ 
Ond'egli perciò non arriua dgl'organi 
particolari di quefie facoltà • Il fred” 
do dall'altro cato riflringe le medeftmc 
vie y & infteme come contrario al calo^ 
re lo sfor'^^a à ritir arft nelfuo principio» 
Et perciò qualunque volta auuiene^ » 

• che foprabbondi l'humido > & il fred-> 
done' vafi per doue fcorrer deue il ca- 
lar predetto > farà egli neceffitato à ri- 
tirarli nel cuoreLi • Et da queSìa fo- 

prabbondanT^yquand'ellafta naturale f 
' nafce il fanno ; fi come dalla contraria^ 

alla natura nafcono que'fuenimentiyche 
Pftche fo- difopra habbiamo accennato . Il fred- 
PMbbódi V ^ rhumidoy che induce il fanno per 

il freddo ca- doppio ri jpetto facilmente fopr abbonda 
giooi del so ^ ^ . pgf Ptp„o che farà effet- 

to 



Dì: -■ 
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todelcibo;^ per l*altto della fatica, 
per ciò tutto e*due cfuefie paffioni fanno 
dormire^. Nella cottura del tiboaU vapori nel- 
^anft di neceffitÀ alcuni vapori , / quali dbol'aiw^^ 
paffando nel capo fi condenfano per la no «»?<>• 
freddcT^a naturale del cerueUo ; nella 
guifa appunto , che nella me^a región 
delibarla fuol far il freddo di quella par* 
te^quando fi generano le pioggie. 
denfato nel capo quefio vapore % facile 
mente anco defcende per (Ir ode aper» vapori co» 
te auuenendofi nel calore lo fà pia-. fcSonòf & 
ceuolmentef & fenT^a moUflia alcuna^ wgionano 
ritirar ^verfo il cuorc^ . èteglipofcia ‘ 
pian pian v mancando i refìano in tanta 
fopiti ifenfii & quanto dura il vapore, 
tanto appunto fi dorme . La fatica pa-^ , la fatica 
r mente induce anch'ella ilfonno ; mà ^ 

indebolendo il calore , & colliquando 
alcune materie à ciò far dijpoiie ,che « 

s'attrouano difperfe per tutto il corpo, ^ 
le quali nella guifa raccontata del ci- 
bo, fanno and} e jfe dormire- Et tanto " "'J: 

' N 4 baila 
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bafìa hauer detto delia natura 9 del* 
la generaT^on del fonno : reflandodàUa 
cofe propofie parimente palefcì l'vtile, 
che da lui ne rifulta; per che le membra 
flanche daW opera prefiata nella vigi*- 
lia,ft ricreano dormendoco'l me^o del 
la quietCi prendendo nuouo vigore ; ^ 
il calore abbandonati gl' organi di tutte 
r altre facoltà » al folo vficio di nutrire 
ftà impiegato • *Da che vtUeinsompa* 
f abile ne riceuono gC buomini . 

Quindi anco fi fcuoprono glf altri due 
punti , che dicemmo fiu da principio di 
voler'inuefUgare}CÌoÒ9quando,& quan 
to fi debbia dormire» Ter che l' bore del 
fonno fon quelle fieffe della quiete^ defii 
nate, come dicemmo» alla cottura del 0 - 
bo» Ten è vero, che non potendogl'huo*^ 
mini attender di notte tempo ad vnq 
gran parte di lor neceffarie» & fatali 
eperagioni » iè introdotta la confuetu^ 
dine vniuerfale del dormir la notte co» 
molto profitto . Nel qual tempo tantu 

per 
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per ordinario il fanno s* allunga, che nel» 
(bore del giorno non piti nafee nuouo 
hi fogno di dormire . Non è però fe non 
•di molto comodo la confuetudine di quel 
ripofo , che prendono gl'huomini dopò 
pranfo; acciòcbe la cottura del cibo nel- 
lo flomaco habbia più valido il calore» 
Non è poi dubbio, che lunghi tanto vo* 
gliono effere i fonni j che quel vapor da 
cui nafconoyfi confami» Et perciò deuo- 
no affai dormir coloro, che abbondano di 
bumore, nato coli percondii^mdel ci- 
bo, come per difì>oft?^ion del propio tem- 
peramento • Che per quello rijpeuo i 
Putti poc^anTii nati, dormono quaftfem 
pre 9 &. lofleffo auuiene à Nani , & à 
Coloro , che naturalmente hanno piu del 
conueneuole grande il capo» né" quali fh 
prabbonda Vhumore , & la freddéT^ 
cagionata dalla male del cerueìlo . Sor 
ranno per contrario vtilmente breuiin 
coloro i fonni , che hanno dijpofi:(Joni 
contrarie alle predette » 

Ì>i€em» 
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A chi piè» 
6c à chi me 
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Secondo Icmmo fiu'da prii^fm 

Spie mJ fio ‘ Difcùiih' ^ tbe ftffef^dèlULà 

Txituto. fanhà conftjìe neUa buona tUjpoft7(i(h> 
ne i che ritengono le membra al poter 
operare ; & foggiongemmo ,cbe que* 
Ùa lor dijpoftTiione dipende daUatem^ 
per ama delle parti fimiknriy &'dd* 
la figura dette organiche:^ . Et perciò 
dìmdemmo all' bora il prefentè Tratta^ 
to in due capi generali ivno apparti^ 
nente atta cufiodia del temperamento^ 
^ Inaino detta figura . 'Et hauendo fin 
ejuà ragionato del primo irefiathedel 
Jecundo parimente fi tratti,"^' ■ 
*PrefuppoSio aduM(ue tome not^» 
Kgurt da fimo il figntficato di tjueiia vocei fin 
che nfoiti . ^ prefuppoSio oltre di ciò , cl^ 

ella rifidti datt'vnion (talctme farfi» 
celle diffimili di natura sì ; md di ftt» 
ben collocate , di numera i & di ma* 
gnitudine bene aggiuHàte altopera^ 
:(ione > à cui deuouo infiemé vnitcS 
feruire ; non è dubbio > che fmoffe co^ 

tali 
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tali partiaUe dal propio filo » fiema- 
to > ò^vetoaecrefciuto il loro numero, 
ò la loto magnitudine i fubito diuen~ 
tamantheuole l'opeta'S^oneda efie dU 
pendente % in, confequen'd^a diffet- 
tuofa la fanità * La quale , mentre fi 
vuol ben cudodire , farà necefiarh fa^ 
per eoi meT^o delquali cagioni s' of- 
fenda la figura di ciafchedun membro 
per conto del fitto, del numero, & del- 
la magnitudine , che deuono hauer na- 
turalmente quelle parti . Sono le ca- 
gioni^ predette di due forte ; altre in- 
terne , & altre elìernCa» Lenter- 
ne - fi riducono allantemperie , & al 
concorfo de gVhumori, Le eSìernCa , 
a tutto ciò che fucile , taglia, punge, 
& ammacco ^ . V intemperie humi- 
da allunga, & la fecca abbreuia It^ 
parti del noHro corpo. Lo Heffo ef- 
fetto produce in loro il concorfo de.», 
gVhumori $ & oltre di ciò le fmuoue 
dal propio filo . ^Donde auuiene $ che*l 

vec* 
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yeechio,8e vecchio i & il giimant dmeneanopé>^ 

che'gobb?. ^ •- Q^gH nondimeno^ pée intempù* 
rìefecca , queftiper cattara^ì^hcde* 
fiendendo alla ^inacaccia del fuo tuo» 
go Foffa iui infieme annodati 9 & per» 
ciò egli s'incuruoj . £' cofa notiffinuL^ 
poi, che quando fi Slacca, taglia, pon- 
go , ò ammacca Vouh 'w ,■ & il piedcj , 
non piti fi camina , nè ' tampoco fi ve- 
dcj. 

^Della maniera , con h quale s* 
hahhia da tenir lontana dà noi in- 
temperie, & VabbondanT^ de gVhu- 
mori, s' è ragionato addietro affai. Il 
trattar del modo , eh' infogna , cornea 
fi declini la rabbia delle Fiere , cht^ 
non sbranino ; le percoffe della pie- 
tra, che non ammachi; della ffada, 
che non punga , Cf che non tagli , non^ 
è vficio del prefente Difeorfo . Jmper- 
cièche la natura maeflra fagace info- 
gnala via di fchiuar ogn'vno di cota- 
li incontri s èie regole à ciò bifognofe 

appar- 
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appari engono aWam i non dilla Me^ ^ 
dicitta s md à quella dellafiòemtaj ò aè 
altra fmiUu^ ‘ , 

IL PINE. 








w -t 






Digitized by Google 




<*~ 






' *Ainii.”>* te* f f f ssp 

JlSJ Duca di Bracciano, 

C5* Fratelli Orfini» 

L prefente Trattato 
del cuOodire la fani* 
tàfiida me compo^ 
fto per feruire all - 
111.™® Sig.* Principe 
^ Don Alcfsàdro Car» 

dinaie loro Fratello di gloriofa me- 
moria > à cui tanto piacque la’nuen- 
2 Ìone 9 Se l’ordine delle cofe in eflb 
contenute» che gli venne in animo di 
volerlo comune al Mondo col 
mezzo della Stampa • Et hauendo» 
gliele io ne’ giorni addietro prefen- 
tato» fii larirpofiàallemie lettere^ 
piena di corteie humanità»&con^ 
efpreflb comandamento » che fubito 
io lo faccdl Stampare • Hora» men- 
tre 
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tre che Topera ftaua quafì che mez- 
za fornita , è fucceduto il fiero , 
poco men che repentino auuenimen 
todelladi lui morte. La quale mi 
refedi maniera attonito > e sbigottii 
to, che abbandonato me fiefifo , ÒC le 
cofe mie> reftò anco fofpefa la Ram- 
pa predetta. Et quantunque l’an- 
gofcia di queRo dolorofo cafo Ra^ 
per Ranni fin ch’io viua ferma nel 
cuore i hammi pur tanto di lume la- 
fciato penetrar nell*anima>che poRb 
difcerner chiaro > che*! mio poco re- 
golato aflfetto mai fà contraRando al 
decreto diuinoiSi forfè anche oRen- 
de queU’anima già peruenuta in glo- 
ria di Paradifo. Onde raccolto 
me roedefimo, & raflfrenato Tempi- 
todiqueOamiavehemétiRìma per- 
turbazione 3 hò riordinata la Rampa 
già traiafciata ; &ù hò infieme rifolu- 
to di aggiongerc al fine del T ratlato 
quelle lettere , con cui S. S. 111.“* mi 

coman- 
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